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Prospettiva ha a che fare con la descrizione geometrica e 
con le regole del costruire; una possibile strada per lo 
sguardo nello spaziare. E ci figuriamo, dunque, che sia 
anche punto di vista nel considerare fatti e problemi 
dalla più equilibrata angolazione, giusto per piegare gli 
orizzonti delle valutazioni alle cose che cambiano.

Quindi il nome della collana l’abbiamo formato al 
plurale, Prospettive, perché non ci si rende conto della 
quantità di cose di cui ci occupiamo e che tentiamo di 
rendere organica.

Perciò proviamo a fare una previsione con questa 
nuova serie che, da neonata, è già cresciuta alla seconda 
tacca sul muro: dalla lingua del nostro mestiere passia-
mo alla grammatica.

Partiamo da una esemplificazione – mi auguro ap-
prezzabile anche per via della sobrietà – dei nostri po-
derosi Archivi che abbiamo provato a raccontare come 
fossero configurazione della storia stessa della Soprin-
tendenza e dei parametri che sono variati nel tempo fi-
no ad oggi. Grammatica, appunto, come se l’espressio-
ne del cambiamento, che per noi vuol dire nuovi assetti 
e organizzazioni, avesse voglia di recuperare i suoi ele-
menti costitutivi: la forma, la sintassi delle varie disci-
pline tecniche che costituiscono il significato attuale 
dell’Istituto.

Proprio perché le Prospettive non siano cenere, per dir-
la con Montale, abbiamo pensato di partire dal solido 
mattone degli Archivi – carte storiche, disegni, lastre 
fotografiche, persino oggetti di valore artistico – che si 
sono riorganizzati, restaurati e che vogliamo rendere 

Introduzione

Fabrizio Magani
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sempre più accessibili anche attraverso il nuovo sito web 
istituzionale come fosse la filosofia del linguaggio del 
nostro lavoro.

In definitiva è un sistema di relazioni interno ed ester-
no: vuole cioè partire dalla completezza informativa sul 
patrimonio che la Soprintendenza conserva e che ha da-
to tanto lavoro in questi tre anni belli di riordino del 
nuovo Istituto. 

È stato una specie di addestramento per tutti noi, nel 
suo concreto manifestarsi quotidiano, di cui sono grato 
a coloro che in questo contributo si distinguono e a tutti 
i colleghi della Soprintendenza riformata che si adope-
rano pazientemente nelle diverse competenze con il pen-
siero alla cultura del nostro patrimonio.

Fabrizio Magani

Soprintendente archeologia, belle arti e paesaggio
per le province di Verona, Rovigo e Vicenza



La storia ultracentenaria della 
Soprintendenza di Verona, oggi 
denominata archeologia belle 
arti e paesaggio1, trova le pro-
prie radici nell’istituzione della 
Soprintendenza ai monumenti 
e passa attraverso alterne vicen-
de e fortune, in virtù delle qua-
li essa ha più volte mutato nel 
tempo nome e competenze, con 
riguardo sia alla materia che al 
territorio. Trattandosi di un or-
gano ministeriale monocratico, 
notevole influenza hanno altresì 
avuto le persone chiamate a svol-
gere il ruolo di soprintendenti, 
la cui capacità nell’organizzare e 
svolgere l’attività di tutela del pa-
trimonio culturale ha certamen-
te inciso sul prestigio dell’istitu-
zione. In questo senso, volgendo 
lo sguardo al passato, tra i molti 
uomini che si sono succeduti nel 
ruolo risaltano, quantomeno per 
longevità, le figure di Alessandro 
Da Lisca e di Piero Gazzola, le cui 
carriere presso l’istituto scaligero 
coprono rispettivamente i tre de-
cenni prima e dopo l’inizio della 
Seconda guerra mondiale. Al di 

là delle differenze, legate sia alla 
professionalità che all’approccio 
alla tutela, che si evidenziano tra 
i diversi soprintendenti, chiama-
ti a operare in contesti storici del 
resto alquanto differenti, deve 
comunque rilevarsi come nel 
corso del tempo vi sia stata una 
lenta ma tendenzialmente incre-
mentale assunzione di autorevo-
lezza da parte dell’Ufficio, che in 
effetti partì ‘in sordina’, nei pri-
mi decenni trovandosi sovente in 
difficoltà nel fronteggiare le for-
ze politiche ed economiche della 
città (valgano a testimonianza 
di ciò, tra i molti documentati 
episodi, l’apertura delle brecce di 
Porta Nuova e il dibattito pub-
blico che portò allo sventramen-
to del Ghetto)2.

Premesse storiche alla nascita
delle Soprintendenze

Nel Regno d’Italia appena for-
matosi, il modello ‘per ministe-
ri’ della Pubblica Amministra-
zione, che declinava l’idea di una 

Storia della Soprintendenza di Verona

Luca Leone
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moderna burocrazia, centraliz-
zata, uniforme e ordinata secon-
do criteri di gerarchia, coinvol-
se gradatamente anche ambiti 
dapprima estranei all’interesse 
pubblico o comunque lasciati 
a istituzioni locali, pubbliche o 
private. Nel convincimento dif-
fuso che l’organizzazione verti-
calizzata fosse l’ineluttabile ri-
sultato dell’accentramento delle 
funzioni di tutela giuridica pro-
prie di uno Stato moderno, an-
che ‘le belle arti’ furono a poco a 
poco attratte al livello centrale, 
fra i settori di afferenza statale, 
incanalate nell’ampia materia 
dell’istruzione e condotte da 
una struttura ministeriale che, 
peraltro, manterrà per diversi 
anni aspetti di provvisorietà. 
Venne così istituita nel 1875 
dal ministro Bonghi, all’inter-
no del Ministero della pubblica 
istruzione, la Direzione centrale 
degli scavi e dei musei, con com-
petenze limitate ai musei e ai siti 
archeologici, per lo più di coor-
dinamento e direzione, ma suf-
ficienti a ritenere di poter con-
testualmente sopprimere le spe-
ciali Soprintendenze agli scavi 
di Napoli e di Roma. La creazio-
ne di questo Ufficio ministeriale 
diede quindi forma a un sistema 
organizzativo di centralizzazio-
ne, che suscitò diverse critiche, 
mosse da chi non avrebbe mai 
voluto che fosse perseguita al-
cuna strategia di accentramento 
riguardo alle belle arti3.

Malgrado le polemiche, non 
solo fu mantenuta tale Direzio-
ne, ma essa venne altresì sosti-
tuita nel 1881, sotto il ministro 
Baccelli, dalla più ampia Dire-
zione generale di antichità e bel-
le arti. È nota l’importanza di 
tale struttura, che per un secolo 
rappresentò all’interno del Mini-
stero della pubblica istruzione il 
cuore nevralgico dell’organizza-
zione della tutela del patrimonio 
storico-artistico e archeologico4. 
La nuova Direzione prese così ad 
occuparsi anche di monumenti, 
musei e gallerie, senza distinzioni 
di epoche, oltre che delle bibliote-
che e delle accademie di belle arti; 
mentre la giurisdizione sugli ar-
chivi era ancora lontana dall’esse-
re ceduta dagli Interni in ragione 
degli interessi della cultura.

Al di là degli apparati buro-
cratici centrali, occorreva però 
una disciplina di tutela dei mo-
numenti e degli ‘oggetti d’arte’ 
unitaria, che superando le diver-
se leggine e decreti ereditati dagli 
Stati preunitari permettesse il 
compimento dell’attività pubbli-
ca di salvaguardia. Questa arrivò 
solo dopo il cambio di secolo e 
con non poche difficoltà – poi-
ché dovette superare forti resi-
stenze in Senato e far seguito a 
un primo irrisolto esperimento 
legislativo, portato avanti dal mi-
nistro Nasi nel 19025 – attraverso 
l’emanazione della prima legge 
organica sulla protezione del pa-
trimonio (legge 20 giugno 1909 
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n. 364 per le Antichità e le Belle 
Arti), nota come legge Rosadi, in 
ricordo del suo relatore che per la 
sua approvazione tanto vi ci spe-
se energie. Tale legge dettò le re-
gole fondamentali che ancor og-
gi costituiscono la base dell’im-
pianto dispositivo della tutela 
dei beni culturali, tra le varie cose 
stabilendo che si dovesse provve-
dere alla salvaguardia delle cose 
di interesse storico, archeologi-
co, paleontologico e artistico che 
avessero almeno cinquant’anni 
e il cui autore fosse morto, che 
tutti i ritrovamenti archeologici 
divenissero di proprietà statale e 
che fossero vietati restauri e de-
molizioni senza la preventiva ap-
provazione ministeriale. In forza 
di questa legge, che dotò gli uffi-
ci ministeriali dei poteri pubblici 
necessari, si ebbe così, tra il 1910 
e il 1912, una grande campagna 
di notifiche ai proprietari, per lo 
più soggetti privati, dell’interesse 
culturale dei loro edifici di pregio 
o delle loro collezioni d’arte, che 
permise di sottoporre a tutela gli 
stessi, sotto il controllo della So-
printendenza locale.

L’istituzione
delle Soprintendenze

Nel periodo che intercorse tra 
la legge Nasi e la legge Rosadi si 
impose il tema della struttura pe-
riferica della Direzione generale 
antichità e belle arti, che anda-

va obbligatoriamente rafforza-
ta mediante la creazione di una 
rete di ‘Sovrintendenze’ sull’in-
tero territorio nazionale, allo 
scopo di dare applicazione alla 
normativa di tutela in fieri. Sulla 
base delle conclusioni alle quali 
giunse un’apposita commissione 
parlamentare, che a fronte di va-
rie possibili ipotesi organizzative 
elaborò una soluzione incentrata 
su una suddivisione ‘per settori 
di competenza’, con la conse-
guente ripartizione delle funzio-

1. La notifica a 
Cesare Trezza nel 
1910 dell’importante 
interesse storico 
artistico di palazzo 
Maffei, uno dei primi 
vincoli di tutela della 
Soprintendenza di 
Verona (Archivio 
SABAP VR RO VI).

1
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2. Una lettera di Da 
Lisca di richiesta di 
personale dei primi 

giorni del 1911, 
nella quale viene 
anche proposto 

l’avvicinamento del 
veronese Ferdinando 

Forlati, assegnato alla 
sede di Venezia, ove 

trascorrerà invece gran 
parte della sua carriera, 

svolgendovi anche il 
ruolo di soprintendente 

ai Monumenti dal 
1935 al 1952 (Archivio 

Centrale dello Stato, 
Ministero della 

Pubblica Istruzione, 
D.G.AA.BB.AA., IV 

versamento, I divisione, 
1908-1924, b. 399, f. 6).

ni per materie e ambiti territoria-
li quanto possibile omogenei per 
volume di attività6, venne appro-
vata la legge 27 giugno 1907 n. 
386 sull’ordinamento degli uffici 
delle antichità e belle arti. La co-
siddetta legge Rava, dal nome del 
ministro che ne sostenne la ne-
cessità quale presupposto impre-

scindibile della legge sulla tutela 
del patrimonio culturale allora 
in discussione, sancì definitiva-
mente l’istituzione delle Soprin-
tendenze, fissate nel numero 
complessivo di quarantasette e 
suddivise tra Soprintendenze ‘ai 
monumenti’, competenti sugli 
edifici, Soprintendenze ‘agli sca-
vi e ai musei archeologici’, dedite 
all’archeologia, e Soprintenden-
ze ‘alle gallerie, ai musei medioe-
vali e moderni e agli oggetti d’ar-
te’, preposte alla salvaguardia 
delle cose mobili e alla gestione 
dei musei. Malgrado gli sforzi di 
razionalizzazione degli istituti, 
l’individuazione delle sedi e del-
le circoscrizioni territoriali delle 
Soprintendenze si caratterizzò 
per un alto grado di particolari-
smo, che di volta in volta attuò 
differenze organizzative a se-
conda della situazione oggettiva 
(dell’entità del patrimonio da tu-
telare) e soggettiva (del persona-
le a disposizione sul territorio), 
adottando un uso perpetuato 
sino ai tempi più recenti nelle ri-
forme di questo settore dell’Am-
ministrazione7.

Si completò quindi in quei pri-
mi anni del Novecento il quadro 
normativo in materia di patrimo-
nio storico artistico, sia sotto il 
profilo dell’attività amministrati-
va che per quello dell’organizza-
zione. In forza di tali leggi si eb-
be così, tra il 1910 e il 1912, una 
grande campagna di notifiche ai 
proprietari, per lo più soggetti 

2
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privati, dell’interesse monumen-
tale dei loro edifici, che permise 
di sottoporre gli immobili rite-
nuti di maggior pregio alle dispo-
sizioni di tutela, sotto il controllo 
della Soprintendenza locale.

L’istituzione
della Soprintendenza
ai monumenti di Verona

L’effettiva creazione dei singo-
li istituti indicati nella legge di 
organizzazione delle strutture 
periferiche ministeriali del 1907 
passò attraverso vari decreti, che 
si susseguirono negli anni imme-
diatamente successivi all’emana-
zione della legge, peraltro non 
sempre rispettando le compe-
tenze territoriali espressamente 
definite ex lege. Malgrado nella 
maggior parte dei casi le sedi 
coincisero con il capoluogo della 
regione, la città scaligera, in lar-
ga misura grazie alla congiunta 
influenza di Camillo Boito e Car-
lo Cipolla8, ebbe una sua Regia 
Soprintendenza ai monumenti, 
istituita con decreto ministeriale 
del 28 giugno 1908, con compe-
tenze sulle province di Verona, 
Mantova e Vicenza; mentre le 
competenze in materia di ar-
cheologia e di musei ed oggetti 
d’arte furono appannaggio delle 
Soprintendenze rispettivamente 
di Padova e di Venezia. Dopo un 
temporaneo incarico di reggenza 
affidato all’architetto e ingegne-

re padovano Massimiliano (alias 
Max) Ongaro, designato alla So-
printendenza ai monumenti di 
Venezia9, dal 1º luglio 1910 ven-
ne chiamato a svolgere il ruolo 
di soprintendente di Verona il 
marchese Alessandro Da Lisca, 
ingegnere che aveva già assolto 
alle funzioni di delegato locale 
dell’Ufficio Regionale10. È da ta-
le data che si ebbe quindi la reale 
costituzione della Soprintenden-
za di Verona, che iniziò effettiva-
mente a lavorare in quella secon-
da metà del 1910, sì che i primi 
decreti di vincolo curati dall’uffi-
cio scaligero vennero infatti ema-
nati alla fine di quell’anno.

La nomina di Da Lisca, espo-
nente della Verona ‘bene’ cono-
sciuto nel territorio, alla guida 
della neonata Soprintendenza, 
rappresentò certamente un trat-
to di continuità rispetto all’a-
zione di salvaguardia del patri-
monio monumentale cittadino 
portata avanti in autonomia 
dall’aristocrazia scaligera, pro-
prietaria di molti edifici storici 
e poco incline a vedersi privata 
ex abrupto della propria indipen-
denza in nome di un’invenzione 
legislativa che aveva trasformato 
la tutela delle ‘cose d’arte’ in una 
questione nazionale, garantendo 
così una sorta di passaggio mor-
bido dei poteri della tutela dalla 
periferia allo Stato.

Per quanto concerne l’ubica-
zione degli uffici della Soprin-
tendenza, che nei primi decenni 
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3. Stradone San Fermo 
in un’immagine d’epoca 

(Biblioteca Civica di 
Verona, busta A19).

di vita si trovò sempre alle prese 
con il problema di trovare una 
sede adeguata – per risolvere il 
quale fu prospettato anche l’in-
sediamento presso lo ‘Stal de le 
Arche’, la casa medievale atti-
gua al complesso monumentale 
delle Arche Scaligere, oggi attri-
buita a Romeo11 – si evidenzia 
come la prima sede fu, curiosa-
mente, proprio nella via dove la 
Soprintendenza è collocata ai 
giorni d’oggi, cioè in stradone 
San Fermo, ma al numero civi-
co 22, all’interno di un palazzo 
del tardo Seicento. Alla fine del 
1921 si spostò però nel cinque-
centesco palazzo Manuelli di 
via Duomo, per tornare poi nel 
1938 di nuovo in stradone San 
Fermo (al civico 21) nel sette-
centesco palazzo Campagna, che 

pochi anni dopo verrà distrutto 
dai bombardamenti dell’8 marzo 
1945; cosicché alla fine di quello 
stesso anno la Soprintendenza si 
trasferì nel palazzo Spolverini, di 
proprietà dei conti Orti Manara, 
ove rimase sino al 1967, quando 
riuscì a insediarsi nell’attuale se-
de demaniale presso il comples-
so conventuale di San Fermo, ex 
monastero francescano, al termi-
ne dei (lunghi) lavori di restauro 
condotti dal Genio Civile12.

Il primo periodo
e le riorganizzazioni
dell’epoca fascista

I primi tre lustri di vita delle So-
printendenze, in mezzo ai quali 
si collocò anche l’esperienza del-

3
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la Grande Guerra, fu un periodo 
che per molti versi può definirsi 
pionieristico, in cui i direttori dei 
nuovi uffici ministeriali speri-
mentarono l’attività pubblica di 
tutela delle cose d’arte delineata 
dalla legge Rosadi del 1909, mi-
surando la portata dei propri po-
teri di soprintendenti e la capaci-
tà di attingere alle risorse pubbli-
che per le dotazioni economiche 
e di personale. Furono infatti 
una costante di quegli anni le 
rimostranze dei soprintendenti 
al ministro per l’esiguità di uo-
mini e mezzi, che afflisse anche 
l’Istituto scaligero, tra i cui nomi 
dei primi funzionari si registra 
peraltro anche quello dell’archi-
tetto Ettore Fagiuoli, che lavorò 
presso la Soprintendenza fino al 
1913, quando si dimise per dedi-
carsi alle committenze pubbliche 
e private, che comprendevano 
pure le scenografie areniane.

A seguito della riforma che 
colpì nel 1924 le istituzioni de-
putate alla tutela del patrimonio, 
le Soprintendenze alle Gallerie 
furono accorpate alle Soprinten-
denze ai monumenti, dando così 
vita alle Soprintendenze all’arte 
medioevale e moderna, che si 
affiancarono di norma alle So-
printendenze alle antichità con-
cernenti il patrimonio archeolo-
gico, secondo una ripartizione 
delle competenze basata solo su 
riferimenti cronologici, che fece 
venire meno la precedente sud-
divisione per materia13. Le nuove 

Soprintendenze si dovettero per-
ciò occupare da quel momento in 
poi di tutto il patrimonio storico 
artistico a partire dal medioevo, 
senza distinzione tra cose mobili 
e immobili, compresi i musei e le 
pinacoteche.

Nell’ambito di questa riorga-
nizzazione furono affidate alla 
Soprintendenza all’arte medioe-
vale e moderna di Trento anche 
le province di Verona e di Manto-
va – mentre il settore archeologia 
per queste due province veniva 
dato rispettivamente alle Soprin-
tendenze di Padova e di Torino – 
ma la fase di transizione di tale 
accorpamento durò parecchio, sì 
che soltanto nella primavera del 
1925 la Soprintendenza scaligera 
fu realmente inglobata in quella 
tridentina, guidata dallo storico 
dell’arte Giuseppe Gerola. Tut-
tavia, in ragione delle forti resi-
stenze mostrate dal Da Lisca14, si 
giunse poi alla soluzione di crea-
re a Verona uno ‘speciale’ Ufficio 
ai monumenti, da questi diretto, 
con competenze solo in ambito 
architettonico, mantenuto an-
che quando venne formalmente 
disposto il trasferimento di sede 
della Soprintendenza da Trento 
a Verona, al quale però Gerola di 
fatto non diede mai esecuzione15. 
Indubbiamente tale situazione 
ha avuto degli effetti negati-
vi sotto il profilo dell’incisività 
dell’azione di tutela, poiché non 
di rado la lontananza di Gerola 
contribuì a rendere insufficienti 
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4. Il convento delle 
Maddalene prima 
dell’abbattimento 
del 1926 (Archivio 
fotografico SABAP 

VR RO VI).

o tardivi gli sforzi della Soprin-
tendenza contro demolizioni, 
sventramenti e insistiti restauri 
stilistici, che sempre più di fre-
quente interessavano i centri 
storici e in particolar modo Ve-
rona; un periodo nel quale essa 
fu impegnata in quella che verrà 
definita «una guerra continua se-
gnata da sistematiche sconfitte», 
spesso in opposizione al Comu-
ne «quando questo cadde nelle 
mani di podestà o commissari 
decisionisti più legati al partito 
che ai vecchi notabili»16.

Un ulteriore revirement nell’or-
ganizzazione periferica ministe-
riale ripristinò tuttavia nel 1927 
un’autonoma Soprintendenza 
all’arte medioevale e moderna a 
Verona, competente anche per 
la provincia di Mantova, sepa-
randola da quella tridentina. Nei 
fatti, però, Gerola rimase l’unico 

soprintendente per tutte le citate 
province – indicate da allora nel-
la carta intestata della Soprin-
tendenza di Trento da lui diretta 
– ancora per un anno, quando 
la sezione staccata di Verona as-
surse effettivamente di nuovo al 
rango di Soprintendenza, a se-
guito della nomina di Armando 
Venè a far data dal 1º novembre 
192817. A capo della rinata So-
printendenza scaligera non fu 
quindi rimesso Da Lisca, il quale 
continuò comunque a prestarvi 
servizio come funzionario sino al 
pensionamento, avvenuto dieci 
anni più tardi. A Venè succedet-
te nel 1935 l’architetto Alfredo 
Barbacci, affiancato peraltro, tra 
il 1937 e il 1939, dai due cele-
bri storici dell’arte Giulio Carlo 
Argan e Cesare Brandi, inviati a 
Verona uno dopo l’altro in posi-
zione di comando.

4
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Gli anni della Soprintenden-
za di Venè e di Barbacci furono 
segnati dal protrarsi dell’azio-
ne municipale volta a dare un 
nuovo volto a Verona, da un la-
to restaurando determinati mo-
numenti secondo propensioni 
di nostalgie medievali intese a 
privilegiare l’immagine aurea 
della città romana e scaligera; 
dall’altro aprendo alle esigen-
ze della modernità, supportate 
dalla retorica politica in voga, 
intervenendo così sul tessuto ur-
bano e sulla sua struttura viaria 
in senso fortemente innovativo, 
anche attraverso inediti scorci 
prospettici. Talvolta in accordo 
con la Soprintendenza, altre vol-
te forzandone il consenso, ven-
nero in effetti realizzati in quegli 
anni interventi discutibili, quali 
la demolizione delle case di riva 
Sant’Alessio e dell’isolato prospi-

ciente la chiesa di San Tomaso, la 
distruzione del tempio di Giove 
Lustrale rinvenuto durante i la-
vori per l’apertura della nuova 
via Diaz, il drastico abbattimen-
to del convento delle Maddalene 
in Campofiore, nonché i sug-
gestivi e poco filologici restauri 
del palazzo del Podestà e della 
Tomba di Giulietta, cui seguì la 
trasformazione dello Stallo del 
Cappello nella Casa dell’eroina 
di Shakespeare18.

Nel 1939, al termine di un vi-
vace dibattito, si assistette sotto 
la guida del ministro Bottai ad 
una nuova e profonda revisione 
del sistema pubblico della tutela. 
Per quanto riguarda la struttura 
organizzativa, pur mantenendo 
in alcuni casi le Soprintendenze 
‘miste’, fu riproposta per leg-
ge la tripartizione per materia 
delle Soprintendenze (distinte 

5. Il tempio di Giove 
Lustrale rinvenuto 
nel 1931 nell’attuale 
via Diaz (Archivio 
fotografico SABAP 
VR RO VI).

5
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6. Richiesta di 
‘benestare’ del 

soprintendente 
Gazzola del giugno 
1945 in merito allo 
spostamento degli 

uffici nel palazzo Orti 
Manara, indirizzata 

al capitano Basil 
Marriott, architetto 

inglese assegnato alla 
speciale Divisione 

Monuments, Fine Arts 
and Archives delle 

Forze Armate Alleate, 
di stanza a Venezia 

per la relativa regione 
(Archivio SABAP VR 

RO VI).

per classi di importanza), deno-
minate ora semplicemente ‘alle 
antichità’, ‘ai monumenti’ e ‘al-
le gallerie’ e fissate nel cospicuo 
numero complessivo di cinquan-
totto. Fu così ristabilita la divi-
sione tra soprintendenti archi-
tetti e storici dell’arte e si provvi-
de ad una generale ridistribuzio-
ne dei direttori nelle varie sedi19. 
Si ridette perciò vita alla Soprin-
tendenza ai monumenti di Ve-
rona (considerata solo di terza 
classe), competente per una cir-
coscrizione territoriale di nuovo 

modificata, corrispondente alle 
province di Verona, Cremona e 
Mantova; circoscrizione valida 
anche per la Soprintendenza al-
le gallerie, che fu però insediata 
a Mantova, mentre per il settore 
archeologia la città di Verona ri-
mase sotto il controllo della So-
printendenza di Padova. Come 
soprintendente di Verona, dopo 
un breve passaggio dell’ingegne-
re Raffaello Niccoli, arrivò l’ar-
chitetto Piero Gazzola, rimasto 
alla guida dell’istituto scaligero 
dal 1941 al 1973.

In concomitanza con la rior-
ganizzazione degli istituti peri-
ferici venne pure varata la legge 
1º giugno 1939 n. 1089, in so-
stituzione della legge del 1909 
sulla tutela delle cose d’interes-
se artistico e storico, cui fece 
seguito la legge 29 giugno 1939 
n. 1497 sulla protezione delle 
bellezze naturali: le cosiddet-
te leggi Bottai, restate in vigore 
per sessant’anni. Questo nuovo 
impianto normativo, che si com-
pletò con la nascita del demanio 
culturale istituito dal codice ci-
vile del 1942 e con la coeva legge 
fondamentale sull’urbanistica, 
fornì alle istituzioni deputate 
alla salvaguardia del patrimonio 
più ampi strumenti di azione, 
permettendo loro anche di con-
ciliare meglio le necessità della 
tutela con gli interessi pubblici e 
privati coinvolti.

6
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Il dopoguerra
e l’istituzione del Ministero
dei beni culturali e ambientali

La Seconda guerra mondiale, 
giunta con prepotenza anche 
sul suolo italiano, rese tuttavia 
arduo assolvere ai compiti asse-
gnati dalla nuova normativa sul 
patrimonio culturale, sia perché 
durante la guerra molti soprin-
tendenti dovettero preoccuparsi 
della speciale attività di protezio-
ne dei monumenti20, sia perché le 
Soprintendenze si trovarono in 
seguito a fronteggiare i proble-
mi derivanti dalle esigenze della 
ricostruzione postbellica, non 
di rado costituenti il campo d’a-
zione per manovre speculative; 
problemi che, sulla scorta di un 
pragmatico perseguimento degli 
obiettivi pubblici, ebbero sovente 
soluzioni ad hoc al fine di conci-
liare gli interessi dei privati e de-
gli enti locali con le finalità della 
conservazione, ma che sottoli-
neano in ogni caso l’importanza 
dell’azione della Soprintendenze 
in quel determinato periodo sto-
rico per il mantenimento dell’as-
setto dei centri storici, come fu 
sicuramente anche per Verona21.

La riorganizzazione che nel 
1975 – al termine di un periodo 
di accesi dibattiti sul patrimo-
nio culturale che, sul piano teo-
rico, avevano portato tra l’altro 
alla formulazione del moderno 
concetto di bene culturale da 
parte della Commissione Fran-

ceschini – seguì alla creazione 
del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, oggi denominato 
Ministero per i beni e le attivi-
tà culturali22, segnò la fine delle 
longeve Soprintendenze ai mo-
numenti e alle gallerie. Pur se 
inizialmente mantenute nel nu-
mero, le Soprintendenze vennero 
infatti rinominate: si ebbero così 
le Soprintendenze archeologi-
che, quelle Soprintendenze per i 
beni ambientali e architettonici e 
quelle Soprintendenze per i beni 
artistici e storici, cui si affianca-
rono anche le Soprintendenze 
archivistiche, atteso l’avvenuto 
distacco delle relative competen-
ze dal Ministero degli interni. 
Negli anni successivi, con speci-
fici decreti del ministro, il nume-
ro complessivo delle Soprinten-
denze andò costantemente ad 
aumentare, con modifiche perciò 
anche delle circoscrizioni territo-
riali, e furono altresì istituite in 
determinati casi nuove Soprin-
tendenze ‘speciali’, dotate di par-
ticolare autonomia.

Per effetto di questa riforma 
dal 1976 alla Soprintendenza 
ai monumenti di Verona si so-
stituì la Soprintendenza per i 
beni ambientali e architettoni-
ci, competente sulle province 
del Veneto occidentale (Verona, 
Rovigo e Vicenza: circoscrizione 
a tutt’oggi immutata), in virtù 
di una riformulazione della sua 
circoscrizione territoriale con-
seguente all’istituzione della 
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Soprintendenza di Brescia, av-
venuta alcuni mesi prima23. La 
tutela di ambito archeologico e 
quella per i beni artistici e storici 
furono invece affidate, anche per 
il medesimo distretto, alle So-
printendenze di settore rispetti-
vamente di Padova e di Venezia. 
Peraltro, la Soprintendenza pa-
tavina per l’archeologia costituì 
un apposito ufficio a Verona per 
seguire la provincia scaligera, 
formalizzato nel 1981 come spe-
ciale Nucleo operativo (ubicato 
sempre negli spazi del convento 
di San Fermo, ma con ingres-
so da via Dogana)24; mentre la 
Soprintendenza veneziana per i 
beni artistici e storici del Vene-
to vi costituì dal 1978 una Sede 
operativa (con sede nell’edificio 
dell’antica Dogana di terra delle 
merci in via Dogana), dedita alla 
tutela in relazione alle province 
di Verona, Rovigo e Vicenza, in 
analogia con il territorio di com-
petenza della Soprintendenza 
‘sorella’ per i beni architettonici. 
Presso tale Sede operativa fu an-
che istituito un anno più tardi, 
l’Ufficio Esportazione di Verona, 
tutt’ora attivo25.

Molte furono le persone che 
per periodi brevi (talora brevis-
simi) o mediamente lunghi si 
alternarono a Verona alla guida 
della Soprintendenza per i beni 
ambientali e architettonici – poi 
denominata per i beni archi-
tettonici e paesaggistici – dopo 
l’architetto Lionello Costanza 

Fattori, che nel 1973 era succe-
duto a Piero Gazzola. Ognuno di 
loro ha contribuito a consolida-
re il ruolo dell’Ufficio, divenuto 
negli anni sempre più complesso 
in conseguenza delle aumentate 
attribuzioni amministrative agli 
enti territoriali, con i quali la So-
printendenza ha dovuto impara-
re ad interagire su molti aspetti 
della tutela. Non certo per di-
minuirne il valore, ma solo per 
brevità di spazio, se ne riportano 
qui semplicemente i nomi: Fran-
cesco Zurli, Pietro Scurati Man-
zoni, Loris Fontana, Ruggero Bo-
schi, Sabina Ferrari, Guglielmo 
Monti, Andrea Alberti e Gianna 
Gaudini, ultima soprintendente 
prima della cosiddetta riforma 
Franceschini.

Le riforme
del nuovo millennio

Sul finire del secolo scorso, come 
è noto, è stato avviato il riordino 
della normativa relativa al patri-
monio culturale, dapprima con 
la redazione del Testo Unico in 
materia di beni culturali e am-
bientali del 1999, di natura me-
ramente compilativa, poi con la 
promulgazione del Codice dei 
beni culturali e del paesaggio del 
2004, testo normativo organico e 
definitivo per il settore, se pur già 
più volte oggetto di modifiche26. 
Con esso, malgrado l’impianto 
sia ancora quello dettato dalle 
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7. Stemma nobiliare 
presente nel 
convento di San 
Fermo, sede della 
Soprintendenza 
archeologia belle arti 
e paesaggio per le 
province di Verona 
Rovigo Vicenza.

leggi Bottai del 1939, è stato in-
vero compiuto uno sforzo di si-
stematicità e razionalizzazione 
della normativa, in specie per 
ciò che attiene la definizione dei 
principi generali; operazione che 
non è riuscita peraltro a evitare 
la necessità di ulteriori interventi 
legislativi (alcuni ancora da effet-
tuare) per dare soluzione a singo-
li aspetti di problematicità27.

Anche sul fronte dell’organiz-
zazione delle strutture, il nuovo 
millennio ha portato diverse in-
novazioni e ripensamenti, che 
hanno toccato profondamente il 
regime degli istituti periferici del 
Ministero. In particolare si evi-
denzia come vi sia stata una pri-
ma fase contraddistinta dall’e-
sistenza dal 2001 al 2014 delle 
Direzioni regionali per i beni e 
le attività culturali (inizialmente 
denominate Soprintendenze re-
gionali), con compiti di direzio-
ne e coordinamento degli istituti 
periferici, in virtù di una tentata 
‘regionalizzazione’ del Ministe-
ro28. Ad essa ha fatto seguito una 
seconda fase, ancor più incisiva, 
frutto di una riforma strutturale 
condotta con tutt’altri criteri dal 
ministro Franceschini e che ha i 
suoi capisaldi nel rafforzamento 
dell’autonomia dei musei stata-
li, graduati secondo vari livelli 
di importanza; nonché nell’uni-
ficazione delle Soprintendenze, 
superando la storica tripartizio-
ne per materia adottata nel 1907, 
dapprima attraverso la norma-

lizzazione delle Soprintendenze 
‘miste’ – in precedenza di carat-
tere eccezionale – competenti 
sia per l’ambito architettonico 
che per quello storico artistico 
(rieditando di fatto la riorganiz-
zazione del 1924), dipoi com-
piendo l’ulteriore decisivo passo 
di unire tali Soprintendenze a 
quelle per l’archeologia, dando 
luogo nel 2016 alle Soprinten-
denze archeologia belle arti e pa-
esaggio (recuperando la desueta 
terminologia riferita alla Dire-
zione generale del 1881)29.

In conseguenza di tale riforma 
l’odierna Soprintendenza ‘unica’ 
di Verona ha riunito tra il 2015 
e il 2016 le competenze di tutela 
prima assegnate alla Soprinten-
denza per i beni architettonici e a 
quella per i beni artistici e storici 
– dal 2004 staccatasi formalmen-
te da quella di Venezia30 e da allo-
ra guidata da Anna Maria Spiaz-
zi, Fabrizio Magani, Luca Cabur-

7
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lotto e Saverio Urciuoli – oltre 
che alle competenze sull’archeo-
logia, acquisite dalla Soprinten-
denza di Padova per tutte e tre le 
province del Veneto occidentale. 
Cessato perciò il Nucleo operati-
vo archeologico e collocati gli uf-
fici presso il complesso conven-

tuale di San Fermo, con ingresso 
dalla piazza omonima, si è così 
dato avvio al nuovo corso della 
Soprintendenza unica scaligera, 
al cui timone è stato designato lo 
storico dell’arte Fabrizio Maga-
ni, già soprintendente di settore 
a Verona.

note

1 Si perdoni l’assenza di virgole e 
preposizioni, ma è stata qui riporta-
ta l’esatta denominazione evinta dal 
D.M. 23 gennaio 2016, che ha cre-
ato le Soprintendenze ‘uniche’ pro-
cedendo ad accorpare senza indugi 
né tentennamenti lessicali, oltre agli 
istituti, anche le denominazioni 
(Soprintendenza archeologia e So-
printendenza belle arti e paesaggio) 
previste nel regolamento organiz-
zativo del Ministero emanato con 
D.P.C.M. 29 agosto 2014 n. 171.

2 Su tali vicende si rinvia rispet-
tivamente a L. Giavoni, L’espansione 
urbana e la cinta magistrale di Verona 
agli inizi del Novecento. Lo sviluppo sto-
rico ed i piani regolatori della città, in Ve-
rona nel Novecento. Opere pubbliche, in-
terventi urbanistici, architettura residen-
ziale dall’inizio del secolo al ventennio 
(1900-1940), a cura di M. Vecchiato, 
Verona 1998, pp. 156-157; nonché 
M. Vecchiato, «Sventriamo Verona»: la 
tutela del centro storico cittadino e il ruo-
lo della Regia Soprintendenza, ivi, pp. 
82-84, oltre a V. Pavan, Le opere del 
Regime, in Urbanistica a Verona (1880-
1960), a cura di P. Brugnoli, Verona 
1996, pp. 149-209.

3 Si vedano sul punto le dichia-
razioni dell’onorevole Ruspali, in 
sede di dibattito parlamentare, 
riportate in L. Parpagliolo, Codice 
delle antichità e degli oggetti d’arte, vol. 
II, Roma 1934, p. 16.

4 Si noti, tuttavia, che nel 1891 
la Direzione fu soppressa dal mini-
stro Villari, il quale assegnò il ser-
vizio a due semplici divisioni, una 
per l’arte antica e l’altra per l’arte 
moderna, secondo uno schema 
mantenuto dal successivo ministro 
Martini, per essere poi ripristinata 
quattro anni dopo dal ministro 
Baccelli, quando tornò alla guida 
degli uffici della Minerva. Il mini-
stro Villari, ricordato come il ‘rifor-
matore del 1891’, operò invero in 
quell’anno una riorganizzazione 
del settore caratterizzata dal cedi-
mento del modello bonghiano di 
un’amministrazione di tecnici, che 
subì la reazione di una differen-
te cultura burocratica, ancorata a 
professionalità prettamente eco-
nomico-giuridiche; vennero anche 
istituiti sul territorio – in sostitu-
zione degli Uffici dei delegati re-
gionali del ministro, nati nel 1884 
affinché aggiornassero l’elenco dei 
monumenti nazionali – i più strut-
turati Uffici tecnici regionali per 
la conservazione dei monumenti, 
che fino alla nascita delle Soprin-
tendenze svolsero un ruolo assai 
importante nell’azione di tutela sul 
territorio. Cfr. G. Melis e G. Tosatti, 
I tecnici delle belle arti nell’amministra-
zione italiana (1861-1915), in Buro-
crazie non burocratiche. Il lavoro dei 
tecnici nelle amministrazioni tra Otto 
e Novecento, a cura di A. Varni e G. 
Melis, Torino 1999, pp. 191-192.

5 Ci si riferisce alla legge 12 giu-
gno 1902 n. 185. In essa, oltre alle 
disposizioni volte alla formazione 
dei cataloghi dei monumenti e de-
gli oggetti d’arte e di antichità, si 
trovavano già le norme fondamen-
tali della successiva legislazione 
sulla tutela delle cose d’arte, quali 
la necessità di autorizzazione in 
caso di lavori sui beni sottoposti a 
tutela (se pur limitato, per i priva-
ti, alle parti esposte alla pubblica 
vista) e l’esclusione degli edifici e 
oggetti d’arte di autori viventi o la 
cui esecuzione non superasse i cin-
quant’anni. A tale legge seguì il re-
golamento attuativo, emanato con 
il Regio Decreto 17 luglio 1904 n. 
431, col quale si volle anche riorga-
nizzare gli uffici preposti alla con-
servazione e alla tutela del patri-
monio. Il punto di forza di questa 
nuova organizzazione periferica 
(poi ripreso dalla legge 27 giugno 
1907 n. 386) – che non trovò, nei 
fatti, concreta applicazione, poi-
ché il Ministero non provvide alla 
loro istituzione – era la creazione 
di tredici Uffici per l’esportazione 
degli oggetti di antichità e d’arte 
e di ventinove organi ministeriali 
periferici chiamati ‘Sovrintenden-
ze’, organi già sperimentati, con 
alterne fortune, per vigilare su im-
portanti siti archeologici o in altri 
casi particolari (come la Sovrinten-
denza ai monumenti di Ravenna 
istituita con il Regio Decreto n. 
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496 del 2 dicembre 1897); erano 
inoltre previste delle Commissioni 
regionali per la conservazione dei 
monumenti e degli oggetti di anti-
chità e di arte, che avrebbero dovu-
to soppiantare gli analoghi collegi 
provinciali.

6 La commissione, presieduta 
dal senatore Cavasola, fu istituita 
sul finire del 1906 dal nuovo mi-
nistro Rava e comprendeva, tra gli 
altri, anche l’indefesso avvocato 
Rosadi e il direttore generale Ric-
ci. Concluse i lavori all’inizio del 
1907, giungendo in effetti a una 
proposta non troppo lontana da 
quanto delineato già dall’inappli-
cato Regio Decreto 17 luglio 1904 
n. 431 e più distante, invece, da 
quanto ipotizzato da una prece-
dente commissione, istituita nel 
1905 dal ministro Bianchi e pre-
sieduta dal deputato e archeologo 
Barnabei. Quest’ultima commis-
sione, che terminò il suo mandato 
all’inizio dell’anno seguente, aveva 
invero suggerito un’articolazio-
ne degli uffici differenziata per 
territori regionali e ‘per epoche’, 
prevedendo in particolare un’area 
‘Antichità’, alla quale avrebbero 
dovuto afferire le Sovrintendenze 
regionali agli scavi e i musei arche-
ologici sotto una Direzione degli 
scavi, e un’area ‘Medioevo e Rina-
scenza’, per gli Uffici regionali per 
la conservazione dei monumenti e 
le Direzioni delle gallerie. M. Ben-
civenni, R. Dalla Negra, P. Grifoni, 
Monumenti e istituzioni. Parte II: Il de-
collo e la riforma del servizio di tutela 
dei monumenti in Italia 1880-1915, Fi-
renze 1992, pp. 188-198. Cfr. anche 
G. Volpe, Manuale di Diritto dei Beni 
Culturali, Storia e Attualità, Padova 
2007, pp. 83-87.

7 In merito alla confusione ter-
ritoriale che ciò comportava, può 
riportarsi a titolo di esempio che 
nella legge del 1907 la provincia 
di Mantova venne affidata per 
quanto concerneva i monumenti 

alla Soprintendenza di Verona, per 
l’archeologia alla Soprintendenza 
di Pavia e per le gallerie e gli og-
getti d’arte alla Soprintendenza di 
Venezia.

8 Cfr. A. Grimoldi, Gazzola e il 
‘modello veronese’ di tutela nella cul-
tura del secondo dopoguerra, in Piero 
Gazzola. Una strategia per i beni archi-
tettonici nel secondo Novecento, a cura 
di A. Di Lieto e M. Morgante, Ve-
rona 2009, p. 90. Al conte Cipolla, 
morto nel 1916, il soprintendente 
Da Lisca fece peraltro costante ri-
ferimento, come dimostra il ricco 
carteggio pervenutoci. Cfr. BCVR, 
Carteggio Cipolla.

9 L’architetto Ongaro, per lungo 
tempo soprintendente ai monu-
menti di Venezia, fu peraltro nuo-
vamente incaricato della formale 
reggenza dell’ufficio scaligero an-
che dopo la Grande Guerra, come 
attesta una sua lettera dell’estate 
del 1921, ove riferisce di aver cessa-
to tale incarico in data 1º agosto, 
prot. n. 16 del 1º settembre 1921, 
conservata presso ACSABA, IV ver-
samento, I divisione, 1908-1924, b. 
1175. Si noti che Ongaro chiese ed 
ottenne dal ministro di non occu-
parsi della provincia di Mantova, 
con il risultato che il 17 settem-
bre 1908 partirono da Roma due 
lettere, indirizzate una a Venezia e 
l’altra a Milano, con le quali si in-
formava che «per ora e fino a nuovo 
ordine» la competenza sui monu-
menti della provincia mantovana 
veniva affidata al soprintendente 
di Milano, l’architetto Augusto 
Brusconi. Lettere conservate in AC-
SABA, ibidem.

10 L’incarico all’ingegner Da Li-
sca, peraltro, fu egualmente di ‘reg-
genza’ e restò sempre tale anche in 
seguito, poiché egli, se pur operò 
a Verona per conto del Ministero 
a vario titolo per più di trent’an-
ni, non superò mai il concorso da 
soprintendente. Cfr. Grimoldi, Re-
stauri a Verona, cit., p. 160. Significa-

tive, al riguardo, risultano la lettera 
privata di Da Lisca a Carlo Cipolla 
datata 8 dicembre 1912 in merito 
al concorso svoltosi in quell’anno 
(BCVR, Carteggio Cipolla, b. 1120), 
nonché quella del 16 dicembre 
1912 di Corrado Ricci, direttore ge-
nerale per le antichità e le belle arti, 
a Carlo Cipolla, che evidentemente 
si era interessato della questione in 
favore di Da Lisca (BCVR, Carteggio 
Cipolla, b. 1134).

11 Il Comune, insieme allo Sta-
to, avrebbe dovuto all’epoca appo-
sitamente acquistare l’edificio, da 
destinare anche a finalità museali, 
ma questa ipotesi non si concretiz-
zò, Si veda in proposito M. Ongaro, 
Italia: Soprintendenza ai Beni Ambien-
tali, Architettonici, Artistici e Storici del 
Veneto. Cronaca dei ristauri dei progetti 
e dell’azione tutta dell’Ufficio regiona-
le ora Soprintendenza dei monumenti 
di Venezia, Venezia 1912, p. 246. 
L’idea rimase comunque nell’aria 
per diverso tempo e ritornò con 
forza nella primavera del 1938, in 
occasione del progetto di restauro 
dell’edificio voluto da Antonio Ave-
na, nuovamente senza esito, come 
viene ricordato dal soprintendente 
Barbacci nella lettera prot. n. 1777 
del 19 agosto 1938, ad oggetto 
«trasferimento sede Soprintenden-
za» (Archivio SABAP VR RO VI).

12 Su questo argomento si rinvia 
a L. Leone, La movimentata storia della 
Soprintendenza ai Monumenti di Vero-
na e dei suoi cambiamenti di sede, in “I 
quaderni della Soprintendenza per 
i Beni Architettonici e per il Paesag-
gio di Verona, Vicenza e Rovigo”, 
a cura di M. Vecchiato, IV, Verona 
2012, p. 12-31.

13 La riorganizzazione fu dispo-
sta, nell’ambito di una più ampia 
riforma della Pubblica Ammini-
strazione, con il Regio Decreto 31 
dicembre 1923 n. 3164. Nel com-
plesso tale operazione diminuì il 
numero delle Soprintendenze, cre-
sciuto a quarantasette, riducendolo 
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a trentacinque; contestualmente, 
vennero ridisegnate le circoscri-
zioni territoriali, il cui assetto fu 
comunque nuovamente modifica-
to con il Regio Decreto 30 giugno 
1927 n. 1735, e vi fu anche una for-
te riduzione del personale che mise 
di fatto in difficoltà molti Uffici.

14 Da Lisca arrivò pure a chiede-
re al senatore veronese Luigi Mes-
sedaglia di interessarsi della vicen-
da, come dimostra una sua lettera 
del 13 marzo 1925, nella quale si 
mostrava ancora convinto di poter 
riprendere la posizione di soprin-
tendente di Mantova e Verona (BC-
VR, Carteggio Messedaglia, b. 1015).

15 Quest’ulteriore modifica av-
venne con R.D.L. 23 luglio 1925 n. 
1496 convertito nella legge 18 mar-
zo 1926 n. 562.

16 A. Grimoldi, Restauri a Verona: 
cultura e pubblico 1866-1940, in L’ar-
chitettura a Verona dal periodo napole-
onico all’età contemporanea, a cura di 
P.P. Brugnoli e A. Sandrini, Verona 
1994, p. 170, ove viene anche ripor-
tata la seguente frase, scritta nel 
1928 dall’ormai rassegnato Gerola: 
«Il Municipio ha imparato che la So-
printendenza si può saltare impune-
mente e che le leggi sulle Belle Arti 
esistono solo per coloro che hanno 
la dabbenaggine di rispettarle».

17 La ricostituzione della So-
printendenza di Verona avvenne in 
forza del Regio Decreto 30 giugno 
1927 n. 1735. Cfr. la scheda di U. 
Carughi, Armando Venè, in Diziona-
rio biografico dei Soprintendenti Storici 
dell’arte (1904-1974), Bologna 2007, 
pp. 630-633.

18 Su quest’ultimo aspetto delle 
trasformazioni urbane nella città 
scaligera si veda M.G. Martelletto, 
Sulle tracce del mito shakespeariano, 
in Suggestioni del passato. Immagini di 
Verona scaligera, a cura di M. Vecchia-
to, coordinamento scientifico di R. 
Boschi, Verona 2001, pp. 129-139; 
nonché Medioevo ideale e medioevo re-
ale nella cultura urbana. Antonio Avena 

e la Verona del primo Novecento, a cura 
di P. Marini, Verona 2003, passim.

19 La riorganizzazione fu dispo-
sta con la legge 22 maggio 1939 
n. 823, il cui art. 9 statuì in modo 
definitivo che le Soprintendenze 
alle antichità, ai monumenti e alle 
gallerie andassero sempre affidate 
rispettivamente ad archeologi, ar-
chitetti e storici dell’arte; mentre 
si limitò a una mera indicazione 
relativamente alle Soprintenden-
ze miste, da affidarsi «preferibil-
mente» ad architetti in alcuni casi 
espressamente indicati e a storici 
dell’arte in altri. Si noti che il nu-
mero complessivo delle Soprinten-
denze anni dopo fu aumentato a 
sessantasei dalla legge 7 dicembre 
1961 n. 1264, che stabilì anche la 
delegificazione del sistema, affin-
ché per il futuro le questioni rela-
tive alla denominazione e alla cir-
coscrizione territoriale delle varie 
Soprintendenze fosse demandata 
alla decretazione del ministro.

20 Ci si riferisce all’applicazione 
della legge 6 giugno 1940 n. 1941 
sulla protezione delle cose di inte-
resse storico-artistico della nazione 
in tempo di guerra. Con riguardo a 
Verona si rinvia a Verona. La guerra 
e la ricostruzione, a cura di M. Vec-
chiato, Verona 2006; nonché, sulla 
preparazione di Piero Gazzola in 
materia di protezione antiaerea dei 
monumenti, F. Cervini, Difendere 
l’arte in guerra è difendere la nazione, 
in Piero Gazzola. Una strategia per i 
beni architettonici nel secondo Novecen-
to, cit., pp. 67-72.

21 Sulla complicata attività di 
tutela svolta a Verona dal soprin-
tendente Gazzola, che portò avan-
ti una vera e propria strategia per 
«salvare il centro storico nel suo 
insieme, come valore d’ambiente», 
Grimoldi, Gazzola e il ‘modello vero-
nese’ di tutela, cit., p. 90 e passim.

22 Il Ministero per i beni cultu-
rali e ambientali, voluto da Spado-
lini, fu istituito con D.L. 14 dicem-

bre 1974 n. 657, convertito nella 
legge 29 gennaio 1975 n. 5, e venne 
in seguito tramutato nel Ministero 
per i beni e le attività culturali dal 
decreto legislativo 20 ottobre 1998 
n. 368 (peraltro, in forza di quan-
to disposto dalla legge n. 71/2013 
e poi cancellato dal D.L. 86/2018, 
nel periodo tra il 26 giugno 2013 e 
il 12 luglio 2018 la denominazione 
è stata Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo). 
L’organizzazione delle strutture 
del nuovo Ministero fu invece di-
sciplinata dal D.P.R. 3 dicembre 
1975 n. 805.

23 Decreto ministeriale 8 agosto 
1975, pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale n. 267 dell’8 ottobre 1975.

24 Ciò avvenne in forza del de-
creto ministeriale del 27 luglio 
1981, riguardante la «Costituzione 
di un nucleo operativo in Verona 
della Soprintendenza archeologica 
del Veneto», di fatto già operante 
dal 1978.

25 L’Ufficio Esportazione oggetti 
di antichità, d’arte e d’arte contem-
poranea di Verona fu istituito con 
D.P.R. 14 settembre 1979 n. 612.

26 Il Testo Unico fu emanato 
con il decreto legislativo 29 ot-
tobre 1999 n. 490, in attuazione 
della delega conferita al governo 
dall’articolo 1 della legge 8 ottobre 
1997 n. 352, mentre il Codice con 
il decreto legislativo 22 gennaio 
2004 n. 42, su delega legislativa 
assegnata dall’art. 10 della legge 6 
luglio 2002 n. 137.

27 Valga come esempio, ex multis, 
la riforma degli Uffici Esportazione, 
tutt’oggi ancorati all’ardua applica-
zione delle norme del Regio Decreto 
del 30 gennaio 1913 n. 363; riforma 
a cui è stato dato avvio con le dispo-
sizioni dell’art. 1, commi 175 e 176, 
della legge 4 agosto 2017 n. 124, ma 
che non si è ancora concluso.

28 Le Soprintendenze regiona-
li per i beni e le attività culturali, 
sovraordinate alle altre Soprin-
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tendenze, furono create in tutte le 
regioni a statuto ordinario, oltre 
che in Sardegna e in Friuli Venezia 
Giulia, con il Regolamento recante 
norme di organizzazione del Mini-
stero per i beni e le attività cultura-
li, adottato con il D.P.R. 29 dicem-
bre 2000 n. 441 e poi sostituito con 
D.P.R. 10 giugno 2004 n. 173, che 
ne tramutò il nome in Direzioni re-
gionali. In proposito all’idea di re-
gionalizzazione delle strutture, in-
vero non nuova, si rinvia a quanto 
già suggerito negli Atti della Com-
missione Franceschini, Per la salvez-
za dei beni culturali in Italia, Roma 
1967; nonché alle ipotesi avanzate 
già agli albori dell’organizzazione 
della tutela dalla commissione Bar-
nabei del 1905, di cui alla nota n. 6.

29 Le tappe principali di questa 
riforma, articolata in una lunga 

serie di decreti ministeriali di det-
taglio, devono rinvenirsi in primis 
nel Regolamento di organizzazio-
ne emanato con il D.P.R. 29 agosto 
2014 n. 171, che ha sostituito le Di-
rezioni regionali con i Segretariati 
regionali, con compiti di coordina-
mento delle strutture periferiche e 
non più di direzione, e ha attuato 
il primo ‘accorpamento’ delle ma-
terie delle Soprintendenze (nei fat-
ti avvenuto al principio del 2015), 
oltre a istituire i Musei autonomi e 
i Poli museali regionali, come me-
glio specificato nei successivi de-
creti del ministro del 27 novembre 
2014 e del 23 dicembre 2014 (più 
volte modificato); in secundis nel 
D.M. 23 gennaio 2016, che operato 
il definitivo ‘accorpamento’, ridu-
cendo il numero complessivo delle 
Soprintendenze a cinquantasei, di 

cui quindici deputate alla tutela 
degli archivi e delle biblioteche. 
Deve peraltro segnalarsi che la ri-
organizzazione del Ministero – che 
ha il pari in quanto a vivacità di 
dibattito e varietà di ipotesi solo 
nelle discussioni di fine Ottocento 
e inizio Novecento, che precedette-
ro la nascita delle Soprintendenze 
– non pare essersi conclusa, consi-
derato che l’attuale ministro Boni-
soli ha istituito, con un decreto del 
31 gennaio 2019, una nuova com-
missione di studio per il riordino 
dell’organizzazione del Ministero, 
con il preciso compito di proporre 
modifiche al regolamento organiz-
zativo in vigore.

30 Il decreto ministeriale istitu-
tivo è del 28 settembre 2004, dive-
nuto invero operativo dall’anno 
successivo.





L’azione di tutela raccontata 
dalle carte d’archivio
Silvia Dandria

Della secolare attività della Soprin-
tendenza ai monumenti di Verona, 
più di trent’anni sono segnati dal-
la figura di Piero Gazzola, a capo 
dell’ufficio nel denso periodo che 
è coinciso con il secondo conflitto 
mondiale, la ricostruzione e poi 
la tumultuosa crescita della città 
contemporanea.

Di riflesso, le determinazioni 
e gli interventi di tutela da lui 
diretti o vigilati permeano la 
documentazione contenuta nei 
fascicoli di ogni singolo restau-
ro sul patrimonio monumenta-
le veronese e non solo,  nonché 
l’archivio di fotografie e disegni 
dell’attuale Soprintendenza. Ol-
tre ai più noti cantieri di rico-
struzione postbellica che hanno 
interessato i ponti storici, palaz-
zi e chiese, le carte restituiscono 
molto altro, legato ad un intenso 
lavoro istituzionale teso a con-
tribuire con determinazione allo 
sviluppo, o meglio all’evoluzio-

ne, della città di Verona, e svol-
to riconducendo costantemente 
l’attenzione sulla tutela del cen-
tro storico e del territorio attra-
verso un dialogo continuo con 
le istituzioni cittadine. Lavoro 
condotto con una regia persona-
le del tutto straordinaria, capace 
di riportare esperienze e rifles-
sioni dell’ambito territoriale al 
dibattito nazionale e internazio-
nale nei consessi dell’Unesco, del 
Consiglio d’Europa e dell’Ico-
mos1 e viceversa.

Nei primi anni Cinquanta, 
quando Plinio Marconi sta por-
tando a conclusione il Piano re-
golatore di Verona congiunto al 
Piano di ricostruzione, troviamo 
Gazzola impegnato ad esami-
nare foglio per foglio, coi suoi 
collaboratori Libero Cecchini e 
Vittorio Filippini, le previsioni di 
Piano per la città storica e deci-
so a dimostrare l’inopportunità 
di procedere con ulteriori abbat-
timenti e alterazioni nel tessuto 
esistente2. Sebbene il presup-
posto della pianificazione era 
quello di preservare la scacchiera 

Piero Gazzola,
un soprintendente per le città

Silvia Dandria, Marco Cofani
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1. Piero Gazzola 
davanti al modellino 

di ponte Pietra 
(Archivio Piero 

Gazzola, sezione 
fotografie).

romana dei cardi e decumani, 
gli urbanisti ritenevano necessa-
ri ulteriori diradamenti laddove 
erano già intervenute le distru-
zioni belliche per modernizza-
re la fruizione del centro; a tale 
riguardo tra gli appunti del so-
printendente si legge: «Il nucleo 
che si intende risanare con le de-
molizioni è antichissimo credo 
che i muri delle case siano tutto-
ra su muri romani. I vicoli sono 
stretti come in antico. È motivo 
sufficiente per demolire? Cosa 
farebbe Marconi a Venezia dove 
ci sono calli più strette di questi 
vicoli? Non ci si pentirà un gior-
no di aver distrutto questo tes-

suto urbanistico? Mi pare che se 
Verona è bella lo è per questo tes-
suto ben rapportato di piazze di 
corsi di strade e di vicoli. Non per 
i rettifili Marconi»3. E con questa 
considerazione egli cassa defini-
tivamente l’apertura di nuove ar-
terie veicolari a scapito degli iso-
lati esistenti e determina un’ap-
provazione del Piano regolatore 
(1955-1958) con emendamenti 
che impongono successivi Piani 
particolareggiati per «i nuclei di 
antica origine o di interesse sto-
rico-ambientale».

Di fronte ad un’attività edili-
zia tuttavia inarrestabile, Gaz-
zola chiede invano al Ministero 

1
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le risorse per la stesura dei pia-
ni paesistici previsti dalla legge 
Bottai n. 1497 del 19394 e, come 
egli stesso racconta, si vede co-
stretto a ripiegare con rammari-
co «sull’ovvia opera di tutela del 
caso per caso» imponendo, con 
gli unici strumenti legislativi in 
suo possesso, una serie di vin-
coli monumentali e paesaggisti-
ci sulla città e il suo territorio5. 
La consapevolezza che si tratta 
di provvedimenti poco condivi-
si e mal compresi dall’opinione 
pubblica lo spinge ad andare ol-
tre le competenze d’ufficio per 
farsi promotore di una presa di 
coscienza civile. Così denuncia 
pubblicamente le «aggressioni 
contro il centro storico e con-
tro il patrimonio paesistico» at-
traverso la stampa, con un’eco 
negli articoli di Giuseppe Silve-
stri, e all’interno delle principali 
istituzioni culturali cittadine, 
come il Rotary e l’Accademia di 
Agricoltura Scienze e Lettere; in 
quest’ultima sede organizza nel 
‘56 una seduta straordinaria con 
l’intento di mobilitare quella 
«minoranza che per preparazio-
ne culturale e per tradizione de-
ve sentire l’importanza e la pre-
mura di tali problemi»6. Nel ‘58 
illustra la situazione di Verona al 
convegno nazionale di Italia No-
stra a Venezia e a quello dell’INU 
a Bologna.

Nel mentre dal suo ufficio 
escono una serie di fotomontaggi 
panoramici che, con grande effi-

cacia comunicativa, prefigurano 
il disastroso inurbamento della 
cinta collinare e dei lungadigi 
reso possibile dalle previsioni di 
Piano, con l’effetto di raccogliere 
consensi unanimi sull’inderoga-
bile definizione del «piano col-
lina» e sostanziali varianti allo 
strumento urbanistico.

Questo persistente impegno 
in prima persona – che peraltro 
connota in senso propositivo an-
che l’attività dell’Ufficio che diri-
ge – rientra in un raggio di azio-
ne più ampio, esteso al dibattito 
culturale e disciplinare sui temi 
del restauro e della città. 

Gazzola stesso, nel corso della 
sua vita professionale, conserva 
con cura e meticolosità la do-
cumentazione del suo operato.
Nella propria abitazione egli 
costituisce un corposo archivio 
personale dove oggi possiamo 
ritrovare i materiali di studio, le 
bozze preparatorie di incontri, 
convegni, pubblicazioni e i car-
teggi verso le molteplici persona-
lità ed istituzioni con cui si rap-
porta7; carte che restituiscono il 
percorso profondo del suo ope-
rato attraversato da una costan-
te riflessione sul senso, il modo 
e il fine della tutela. Si tratta di 
un corpus documentale comple-
mentare a quello della Soprin-
tendenza, che racconta come 
Gazzola abbia attinto, anche 
dall’esperienza veronese, concet-
ti e proposte che vediamo con-
vergere nella stesura della Carta 
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di Venezia del 1964, nella fonda-
zione dell’Icomos quale braccio 
operativo dell’Unesco per la coo-
perazione internazionale (1965) 
e nella costituzione del Comitato 
dei monumenti e siti in seno al 
Consiglio d’Europa (1971).

I suoi scritti privati attestano 
l’accoratezza con cui alimenta il 
confronto sulle questioni urbane 
e l’impegno profuso nel promuo-
vere il «Convegno per lo sviluppo 
e la difesa di Verona» organizza-
to nel 1962 dall’Amministrazio-
ne comunale8. L’occasione diven-
ta il vero momento di analisi e 
riflessione dove si confrontano 
ordini professionali, intellettua-
li, realtà economiche, cittadini 
ed istituzioni della città, in cui 
si focalizzano le problematiche e 
le sostanziali varianti da inserire 
nella pianificazione urbanistica9. 
A seguire Gazzola sostiene un 
carteggio con il sindaco al fine di 
«uniformare ai principi culturali 
che sempre più vanno afferman-
dosi lo sviluppo armonico della 
città in rapporto alla conserva-
zione e valorizzazione del centro 
storico».

Nelle prima metà degli anni 
Sessanta le carte istituzionali ci 
raccontano di un rapporto nuo-
vamente contrastato con l’Am-
ministrazione, reputata poco 
incisiva nelle sue elaborazioni ur-
banistiche, e di un secondo gioco 
di anticipo del soprintendente 
che estende il «vincolo collina» 
alle tre vallate sulle spalle della 

città nel 1966, prima dell’appro-
vazione della variante al PRG. 
Questa operazione, vissuta dal 
Comune come un’ingerenza, co-
stituisce invece per Gazzola un 
atto strategico che gli consente di 
far ricomprendere la tutela nella 
programmazione urbanistica, 
come tema centrale della pianifi-
cazione10. Questo sarà il fine per 
il quale si adopererà instancabil-
mente nel decennio successivo, 
in un’ottica ormai allargata alle 
questioni del vivere e del sociale, 
sostenendo a livello locale la cre-
azione di un Centro studi urbani 
presso il Comune e istituendo in 
Soprintendenza l’Ufficio studi 
per l’Inventario preposto ad av-
viare in via sperimentale la sche-
datura IPCE, messa a punto in 
sede europea.

La salvaguardia dei centri 
storici: dalle problematiche 
locali alla scena internazionale
Marco Cofani

È noto che la strategia di tutela 
del patrimonio architettonico 
inaugurata da Piero Gazzola 
presso la Soprintendenza di Ve-
rona ebbe il suo punto focale, 
per citare le sue stesse parole, nel 
passaggio «dal concetto di tutela 
passiva a quello di tutela attiva 
e dal concetto di monumento 
singolo a quello del suo intorno, 
arrivando fino a comprendere il 
tessuto connettivo dei centri sto-
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rici11». Di fronte a un’afferma-
zione tanto chiara nel principio, 
quanto impegnativa da tradurre 
nel quotidiano impegno istitu-
zionale sul territorio, lo sforzo e 
la modalità con cui Gazzola riu-
scì a concretizzare tale strategia 
sui monumenti, i centri storici e 
il paesaggio risultano ancora og-
gi, dopo oltre mezzo secolo, sor-
prendenti e fortemente motivan-
ti per chiunque affronti queste 
tematiche12.

La lucidità di analisi e la pro-
fonda connessione con la società 
e le altre istituzioni, che ben 
emergono dai documenti d’ar-
chivio, associate ad una visione 
lungimirante se non addirittu-
ra profetica rispetto a certe te-
matiche – si pensi, ad esempio, 
a quanto chiaramente Gazzola 
identificò già negli anni Sessanta 
il pericolo di un eccessivo sfrut-
tamento commerciale e turistico 
del patrimonio culturale – gli 
permisero di costruire un’azione 
sempre propositiva e autorevole, 
mantenendo al contempo un al-
to profilo di scientificità e inno-
vazione. Il suo sguardo, attento e 
centrato sul territorio di compe-
tenza, sentiva inoltre il dovere di 
aprirsi ad una dimensione inter-
nazionale, in primis europea, vista 
come unica via per salvare il “ve-
ro volto” delle città e lo straordi-
nario equilibrio paesaggistico fra 
le opere della natura e dell’uomo.

All’obiettivo istituzionale del-
la tutela si andavano così affian-

cando, in maniera sistematica, 
quelli della ridefinizione del ruo-
lo dei centri storici all’interno 
delle città in espansione e delle 
soluzioni alle diverse problema-
tiche che li affliggevano: da qui il 
tentativo di escogitare, a partire 
dai casi concreti, una metodo-
logia d’intervento esemplare in 
grado di valicare i singoli confi-
ni amministrativi e di superare il 
ristretto ambito della tutela, per 
coinvolgere quelli della pianifica-
zione territoriale e delle istanze 
sociali, economiche ed ecologi-
che, in particolare sui temi della 
casa, del lavoro e della qualità 
dell’ambiente urbano e di vita 
degli abitanti13.

Nel 1963, nell’approssimarsi 
del “II Congresso internaziona-
le di architetti e tecnici dei mo-
numenti storici” che si doveva 
tenere a Venezia l’anno successi-
vo, Gazzola fu chiamato a Stra-
sburgo dal Consiglio d’Europa 
per una consultazione circa le 
linee politiche e programma-
tiche necessarie per favorire la 
conservazione del patrimonio 
culturale. Egli, forte di alcune 
esperienze internazionali molto 
significative già maturate in se-
no all’Unesco, strutturò con il 
Consiglio una lunga e proficua 
collaborazione, che si tradusse 
in breve tempo in un program-
ma decennale di ampio respiro, 
che ebbe il suo vertice scientifico 
e istituzionale nel 1975, Anno 
Europeo del Patrimonio Archi-



32 silvia dandria, marco cofani

2. Elaborato grafico 
delle Osservazioni 

al Piano regolatore 
di Verona (Archivio 
SABAP VR RO VI).

tettonico. L’obiettivo principale 
era quello di pianificare il censi-
mento del patrimonio culturale 
e paesaggistico europeo e la serie 
di “realizzazioni esemplari”, da 
compiersi in tutti gli Stati coin-
volti, finalizzate ad incoraggiare 
la riqualificazione degli antichi 
nuclei urbani attraverso una 
«metodologia controllata scien-
tificamente, socialmente ed eco-
nomicamente, così da poterne in 
seguito confrontare e discutere i 
risultati»14.

Dopo il 1969, terminata la 
prima fase di coordinamento 
internazionale, l’azione di Gaz-
zola tornò perciò a concentrarsi 
fortemente a livello locale, pro-
muovendo nei successivi tre anni 
la costruzione di un inventario 
sistematico dei centri storici ur-
bani nelle tre province di giuri-
sdizione della Soprintendenza, 
redatto dal citato Ufficio Studi 

di Verona e basato sulla scheda-
tura IPCE e sul concetto di “valo-
re ambientale” introdotto dalla 
legge 765/1967 (legge ponte)15.

Le schede così redatte, peral-
tro, diverranno spesso la base 
dei futuri piani particolareggiati 
dei centri storici varati in segui-
to in quasi tutti i Comuni. Fra le 
esperienze più significative cu-
rate dall’Ufficio Studi di Verona 
si ricordano quelle nell’ambito 
del lago di Garda e della Valpo-
licella e, in maniera più analitica, 
per il centro storico di Sabbio-
neta, l’intero territorio di Torri 
del Benaco e il quartiere di San 
Zeno a Verona. Si aggiunse poi, 
nel 1970 e ancora per volontà del 
Consiglio d’Europa, la schedatu-
ra dei siti storici e rurali di Mal-
ta. Nelle successive elaborazioni 
la metodologia fu ulteriormente 
migliorata, integrandovi le in-
formazioni riguardanti le dina-

2
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3. Elaborato grafico 
con appunti, in 
Osservazioni al 
Piano regolatore di 
Verona (Archivio 
SABAP VR RO VI).

miche socio-economiche e lavo-
rative degli abitanti, in modo da 
valutare compiutamente tutte le 
problematiche e i punti di forza 
di ciascun ambito.

Il progetto più impegnativo 
che godette della colta regia di 
Gazzola fu tuttavia quello ri-
guardante il Programma Euro-
peo delle realizzazioni esemplari 
per l’Anno Europeo del Patri-
monio Architettonico (1975), al 
quale l’Italia partecipò con quat-
tro proposte relative ai centri sto-
rici di Verona, Ancona, Bologna 
e Taranto. A Verona l’obiettivo 
fu quello di sviluppare il piano 
di salvaguardia e valorizzazione 
del centro storico, focalizzando-
si in particolare sul quartiere di 
Veronetta16. Il lavoro, avviato nel 
1968, prese le mosse dalla situa-
zione di esteso degrado e abban-

dono in cui versava la zona, nella 
quale si era appena insediata l’U-
niversità. L’idea alla base dell’in-
tervento, del tutto sperimenta-
le, prevedeva il recupero di un 
antico brano di città – l’isolato 
denominato “Corte del Duca” – 
destinandolo ad edilizia residen-
ziale pubblica. L’intervento era 
inserito nel nuovo piano partico-
lareggiato della contrada di San 
Giovanni in Valle, sviluppato 
attraverso attente ricerche socio-
logiche, economico-finanziarie e 
giuridiche per garantirne la fatti-
bilità e la buona riuscita.

Nel 1974 il Comune di Verona 
acquisì pertanto gli immobili di 
Corte del Duca con i fondi GE-
SCAL, sviluppando autonoma-
mente un percorso progettuale 
che coinvolse numerose autorità 
locali (fra gli altri, il professor 

3
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note

1 I testi di riferimento per riper-
correre l’attività di Piero Gazzola 
sono: L. Guerriero, Piero Gazzola: 
un itinerario intellettuale, in Monu-
menti e ambienti. Protagonisti del re-
stauro del dopoguerra, a cura di G. 
Fiengo, L. Guerriero, Napoli 2004, 
pp. 214-258; Verona la guerra e la ri-
costruzione, a cura di M. Vecchiato, 
Verona 2006; C. Aveta, Piero Gaz-
zola. Restauro dei monumenti e tutela 
ambientale, Napoli 2008; AA.VV.
Terza Mostra Internazionale del Re-
stauro Monumentale: dal Restauro 

alla Conservazione, volume primo, 
Omaggio ai Protagonisti-Sezione 
Internazionale catalogo a cura di 
C. Dezzi Bardeschi, Firenze, giugno 
2008, pp. 26-36; Piero Gazzola. Una 
strategia per i beni architettonici nel se-
condo Novecento, a cura di A. Di Lie-
to, M. Morgante, atti del convegno 
internazionale di studi (Verona, 
28-29 novembre 2008), Comune di 
Verona, Verona 2009.

2 Sulle sue competenze matura-
te in ambito urbanistico si riman-
da a M. Morgante, Il soprintendente 
“urbanista”. Gazzola a Milano 1945-
1960. in Piero Gazzola. Una strategia, 

cit. pp. 230-238. Il soprintendente è 
membro della locale Commissione 
consultiva per il Piano regolatore 
generale e per il Piano di ricostru-
zione, nonché del Comitato tecnico 
regionale che esaminerà il Piano di 
ricostruzione prima di trasmetter-
lo al Ministero dei lavori pubblici 
1955. Per una trattazione dettaglia-
ta si veda M. Morgante “Il Piano è 
redatto con giudizioso accorgimento, un 
po’ azzardoso in qualche parte. Tutela 
e urbanistica a confronto nella ricostru-
zione del centro di Verona, in Verona 
la guerra, cit. pp. 128-165; “Rivista 
Architetti Verona”, n. 56 anno 2002.

Licisco Magagnato, direttore dei 
Musei e delle Gallerie di Verona, 
e il dottor Giulio Sancassani, già 
direttore dell’Archivio di Stato) 
che operarono con i progettisti 
assieme agli abitanti della con-
trada. Questi ultimi, riuniti in 
un apposito comitato, parteci-
parono attivamente ai lavori, 
orientando in parte anche le scel-
te progettuali verso quei principi 
di qualità dell’ambiente urbano 
e di rispetto del costruito storico 
molto cari a Gazzola, e dai qua-
li l’intera operazione era sorta. 
L’intervento fu ultimato, per i 
primi 20 appartamenti in Cor-
te del Duca, nel 1977, a cui poi 
se ne aggiunsero altri nel 1982 
nelle vicine case Trevisan. Oltre 
agli alloggi, l’intervento permise 
la realizzazione di alcuni nego-
zi, attrezzature e spazi pubblici 
e di un grande salone per attivi-
tà socio-culturali, raggiungendo 

quindi l’obiettivo di una rivita-
lizzazione della contrada.

Il lavoro preliminare e i pri-
mi risultati concreti dei piani e 
dei progetti su Veronetta per-
misero al Comune di presentare 
una dettagliata pubblicazione17 
alla Conferenza di Amsterdam 
dell’ottobre 1975, durante la 
quale si trassero le somme di 
tutte le attività svolte a livello 
continentale per l’Anno Euro-
peo del Patrimonio Architetto-
nico. Il documento finale della 
Conferenza, noto come Carta di 
Amsterdam o Carta Europea del 
Patrimonio Architettonico, san-
cì i principi e le linee di sviluppo 
comuni a tutti i paesi europei ri-
guardo le politiche di conserva-
zione del patrimonio culturale, 
per la prima volta integrate nel 
quadro della vita dei cittadini e 
nella pianificazione urbanistica 
e territoriale.



35piero gazzola, un soprintendente per le città

3 Raccolta di elaborati grafici e 
scritti del 1955, “Osservazioni sul 
Piano Regolatore di Verona”, Ar-
chivio SABAP VR RO VI.

4 Piani inseriti da Gustavo 
Giovannoni nella legge Bottai da 
elaborare a facoltà dell’allora mi-
nistro per l’educazione nazionale, 
concepiti come complementari alla 
dichiarazione di interesse pubblico 
di una o più bellezze di insieme.

5 Al riguardo: A. Grimoldi, Gaz-
zola e il “modello veronese” di tutela 
nella cultura del secondo dopoguerra,  
M. Martelletto, Gazzola e la tutela 
del paesaggio nella provincia di Verona 
e M. Vecchiato, La politica dei vincoli 
sull’edilizia veronese in Piero Gazzola. 
Una strategia... cit. pp. 89-94, pp. 
125-130 e pp. 137-140.

6 Riceve un’adesione unanime, 
viene pubblicamente sottoscritta 
la mozione: La tutela della fisionomia 
storico-artistica di Verona, “Atti e me-
morie dell’Accademia di Agricoltu-
ra, Scienze e Lettere di Verona”, vol. 
IX, serie VI, Verona, 1957-1958, pp. 
385-399. Su Gazzola animatore cul-
turale cfr. P. Marini, Gazzola, modello 
ideale di soprintendente, in Atti Giorna-
ta di Studi 9 ottobre 2015 - Premio Piero 

Gazzola per il restauro del patrimonio 
monumentale piacentino in occasione 
della decima edizione 2006-2015, a cu-
ra della Soprintendenza belle arti e 
paesaggio per le province di Parma e 
Piacenza, Piacenza 2016, pp. 56-63.

7 L’archivio privato, dichiarato 
d’interesse storico particolarmente 
importante dal Mibact nel 2010, è 
conservato a Negrar (VR), www.pie-
rogazzola.it.

8 Convegno organizzato all’in-
domani della stesura della Carta di 
Gubbio (1960) che riconosce ai cen-
tri storici l’accezione di monumenti.

9 P. Gazzola, Urbanistica e civiltà. 
Il caso di Verona, “Atti dell’Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 
classe di scienze morali e lettere”, 
CXXI, Venezia 1963, pp. 19-56; P. 
Gazzola, Nuovi presupposti a base del-
la revisione del piano regolatore di Vero-
na, “Bollettino C.I.S.A.”, V, Vicenza 
1963, pp. 273-277.

10 «Ci doveva dunque battere 
perché proprio la pianificazione di-
ventasse la piattaforma stessa dell’e-
sercizio della tutela e per attribuire 
a quest’ultima la parte che effetti-
vamente le compete tra gli organi 
fondamentali della gestione del ter-

ritorio» da L.A. Fontana, P. Gazzola, 
Analisi culturale del territorio – il centro 
storico urbano, Padova 1973.

11 P. Gazzola, Relazione dattilo-
scritta “Consiglio d’Europa”, carteg-
gio Archivio Piero Gazzola, 1975.

12 P. Conte, Dalla tutela passiva 
alla tutela attiva: «Urbanistica e Con-
servazione Ambientale» secondo Piero 
Gazzola. L’attualità di una strategia 
per i beni culturali e per la loro conser-
vazione, in Piero Gazzola. Una strate-
gia, cit., pp. 334-355.

13 P. Conte, «Urbanistica e Conser-
vazione Ambientale» nell’opera di Pie-
ro Gazzola, in AA.VV., Terza Mostra, 
cit., p. 27.

14 Gazzola, Relazione, cit.
15 Fontana, Gazzola, Analisi cul-

turale del territorio, cit., pp. 7-12.
16 Comune di Verona, Direzione 

LL.PP. Urbanistica, Piano di salva-
guardia e valorizzazione di Veronetta. 
Verona 1973.

17 Comune di Verona (a cura di), 
I4 Verona. Per un piano di salvaguardia 
e valorizzazione del centro storico di 
Verona: 1968-1975. Consiglio d’Eu-
ropa, Comitato dei Monumenti e 
Siti, Programma Europeo delle Re-
alizzazioni Esemplari. Verona 1975.





Breve storia del convento

La Soprintendenza belle arti e 
paesaggio di Verona è dislocata 
in due sedi: la Dogana di Terra 
e il convento di San Fermo Mag-
giore, importanti complessi mo-
numentali posti all’esterno della 
cinta romana, nelle vicinanze 
della Porta Leoni attraverso la 
quale si accedeva al cardo mas-
simo, occupata fino all’epoca 
altomedievale da un organismo 
sepolcrale, come attestano i re-
perti funerari ricordati qui a par-
tire dal XVI secolo1. La necropoli 
rimase utilizzata fino al VII seco-
lo d.C. quando venne edificato a 
nord del recinto cimiteriale un 
piccolo edificio religioso.

Incerta è la data di fondazio-
ne del monastero di San Fermo 
Maggiore. Nel volume sul cul-
to dei santi Fermo e Rustico nel 
XVII centenario del loro martirio, 
pubblicato a cura di Paolo Goli-
nelli e Caterina Gemma Brenzo-
ni nel 20042, vengono indicate 
due ipotesi cronologiche di co-
struzione: la prima ripercorre le 

asserzioni di Biancolini secondo 
il quale il monastero era sorto 
nell’VIII secolo per volontà del 
vescovo Annone; la seconda inve-
ce data l’insediamento al 996 per 
decisione del vescovo Otberto3.

La supposizione di Bianco-
lini è motivata dal fatto che 
la sorella del vescovo Annone, 
santa Consolata o santa Maria 
Consolatrice, aveva recuperato a 
Trieste i corpi dei martiri Fermo 
e Rustico, imprigionati a Mila-
no dall’imperatore Massimino 
e poi decapitati a Verona, le cui 
reliquie furono conservate nella 
chiesa inferiore di San Fermo fi-
no al 17574. La data presunta del 
loro martirio risale all’anno 3045. 
Sui luoghi legati tradizional-
mente alle vicende del martirio e 
della traslazione dei santi sorsero 
in città numerose chiese, in parte 
soppresse e trasformate ad altri 
usi dopo le riforme napoleoni-
che. San Fermo o San Fermetto 
in Cortalta – modificata nell’Ot-
tocento in abitazione6 – sorgeva 
in via Garibaldi sul luogo in cui 
erano stati incarcerati i martiri; 

Il convento di San Fermo Maggiore
sede della Soprintendenza di Verona

Maristella Vecchiato
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San Fermo al Crocifisso tra via 
Pallone e via Macello, dove erano 
stati decapitati, demolita alla fi-
ne del XIX secolo per ampliare il 
macello comunale; San Fermo al 
Ponte in via Leoni, poi abitazio-
ne, fu costruita in riva all’Adige 
dove le reliquie erano approdate. 
Ed infine nel XIV secolo fu edi-
ficata – dai benedettini costretti 
a lasciare San Fermo Maggiore e 
riparati in un primo momento 
nella chiesa di San Fermo al Cro-
cifisso – la chiesa di San Fermo 
Minore in Braida nella contrada 
dei Filippini, ricostruita nel 1777 
su progetto dell’architetto vene-
ziano Andrea Camerata7.

Dapprima il convento di San 
Fermo Maggiore fu un cenobio 
di sacerdoti secolari, sostitui-
ti dai monaci benedettini tra il 
996 e il 1084. Questi ultimi re-
alizzarono un grande insedia-
mento religioso costituito dalle 
due chiese sovrapposte e dal va-
sto complesso conventuale8. Nel 
1261 i francescani subentrarono 
ai pochi benedettini rimasti (sei 
in tutto). I frati minori, già pre-
senti a Verona nel convento di 
San Francesco al Corso, costrui- 
to fuori dalla porta del Rofiolo 
nei luoghi in cui san Francesco 
aveva soggiornato a Verona nel 
1220, avevano da tempo richie-
sto al papa una sede più idonea. 
Avevano anche cercato di convin-
cere i benedettini di San Fermo a 
permutare i rispettivi conventi, 
ma inutilmente. L’insediamento 

conventuale era infatti di grande 
prestigio. Posto all’interno delle 
mura cittadine, in posizione stra-
tegica per i traffici fluviali, custo-
diva le reliquie dei santi il cui cul-
to era particolarmente diffuso in 
città9. Pertanto i benedettini, fin-
tanto che ebbero l’appoggio di 
Ezzelino da Romano, poterono 
opporsi con fermezza alle prete-
se dei minori, ma alla sua morte 
(1259) il monastero fu assegnato 
all’ordine dei mendicanti, i qua-
li ebbero anche il supporto della 
corte scaligera, che difese l’orto-
dossia minacciata dalle influen-
ze eretiche proprio favorendo gli 
insediamenti domenicani e fran-
cescani10. I frati crearono presto 
rapporti stretti con la comunità 
cittadina: le cronache del tempo 
ricordano fra Temidio che dires-
se l’Inquisizione negli anni 1273-
1275 o 127611 e fra Daniele Gu-
smari, guardiano del convento 
(1318-1320)12 e amico di Gugliel-
mo da Castelbarco, attivo nella 
cerchia scaligera13. I frati minori 
iniziarono da subito la ricostru-
zione della chiesa, rifacendosi al 
modello assisiate, completando 
anche l’ampliamento del conven-
to. Con l’insediamento dei fran-
cescani la chiesa divenne luogo 
di devozione e di sepoltura per 
illustri personalità e per i loro ca-
sati. Ricordiamo fra tutti Aven-
tino Fracastoro consigliere e 
medico personale di Cangrande, 
Barnaba da Morano, importante 
giurista del Trecento, le famiglie 
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1. Lo spigolo della 
chiesa di San Fermo 
Maggiore. Sullo sfondo 
l’ingresso della Regia 
Intendenza di Finanza 
(Archivio fotografico 
SABAP VR RO VI).

Nichesola, Brenzoni, Alighieri, 
della Torre14.

Nel 1324 è documentato il 
contrasto sorto tra i minori e i 
serviti di Santa Maria della Scala, 
che si erano insediati nella con-
trada di San Quirico, su un terre-
no donato da Cangrande I della 
Scala15. I francescani si opposero 
a tale insediamento appellando-
si a una bolla del pontefice Cle-
mente IV (1265), nella quale era 
stabilito un raggio minimo di 
distanza tra gli insediamenti de-
gli ordini mendicanti, per assicu-
rare ai conventi adeguate risorse 
finanziarie. Il vescovo di Verona, 
Tebaldo, dette ragione ai serviti 
affermando che la distanza tra i 
due conventi superava la misu-
ra minima imposta dalla norma 
papale (140 canne). Il ricorso 
dei francescani in appello al pa-
triarca di Aquileia, Pagano della 
Torre, comportò l’effettiva misu-
razione dello spazio con il filo di 
canapa fatto venire da Assisi. L’o-
perazione fu eseguita nel 1327 da 
tre magistri, i quali confermarono 
che la distanza tra i due spigoli 
delle chiese, più vicini tra loro, 
era pari a 152 canne.

Fra Cinque e Seicento le testi-
monianze documentarie attesta-
no che il convento di San Fermo 
non fu immune da corrutele e 
da violenze, fenomeno all’epo-
ca molto diffuso; in particolare 
le sorelle clarisse di Santa Maria 
delle Vergini delle Maddalene, 
sottoposte alla tutela dei frati di 

San Fermo, ebbero modo di spe-
rimentare la poca cristianità dei 
monaci firmiani16. Il convento 
non visse solo di elemosine, ebbe 
infatti rendite adeguate grazie al 
possesso di campagne nel territo-
rio e di case da pigione in città, 
e, per la vicinanza al fiume Adige, 
godette inoltre delle rendite di 
fondaci e del diritto di ripatico a 
partire dal ponte Navi verso valle. 
La florida situazione economica 
e la protezione dei potenti per-
misero ai francescani di dotar-
si di una sede adeguata al loro 
rango, composta dalla splendida 
chiesa ricca di apparati decorativi 
ad affresco e scultorei e dal con-
vento il cui ingresso, un tempo 
rappresentato dalla porticina 
gotica messa in luce nel corso dei 
restauri effettuati dalla Soprin-
tendenza per adibirla a propria 
sede, fu sostituito nel 1592 dal 
grande portone incorniciato da 
bugne in tufo realizzato da fra 

1
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2. Una bella 
immagine del fronte 
del convento di San 

Fermo Maggiore 
(Archivio fotografico 

SABAP VR RO VI).

Giovanni Tecacino di Terrazzo, 
come attesta la scritta sull’archi-
trave. In serraglia è l’emblema 
dei francescani costituito da due 
braccia incrociate con le mani se-
gnate dalle stimmate. Qui manca 
il crocifisso centrale, forse perdu-
to, che caratterizzava lo stemma 
dei minori (quello delle monache 
aveva al centro il calice). Gli altri 
portoni, incorniciati da finte bu-
gne, furono aperti nel XIX secolo.

È da ricordare la traslazione 
nel 1759 delle reliquie dei mar-
tiri dalla chiesa inferiore a quella 
superiore, sollecitata dall’inon-
dazione dell’Adige che invase la 
cripta il 2 settembre 1757, even-
to che ebbe grande risonanza in 
tutta la terraferma provocando 

addirittura un intervento del do-
ge. Il monastero dei francescani 
visse allora un momento partico-
larmente importante nella storia 
della città. Il consiglio dei XII e 
dei L decise infatti di finanziare 
con denaro pubblico la cerimo-
nia organizzata dal marchese 
Gabriele Dionisi, il quale incari-
cò lo scultore Giuseppe Antonio 
Schiavi di progettare il nuovo 
altare maggiore che doveva con-
tenere le reliquie, affidando nel 
contempo al pittore bolognese 
Giuseppe Montanari di dipinge-
re l’incorniciatura della memoria 
epigrafica, scomparsa forse in se-
guito agli interventi realizzati da 
Da Lisca nell’area presbiterale17.

All’inizio del XIX secolo l’ap-

2
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3. Il prospetto 
su via Dogana 
(Archivio fotografico 
SABAP VR RO VI).

plicazione delle riforme napole-
oniche comportò anche a Verona 
la soppressione degli ordini mo-
nastici e la riduzione delle parroc-
chie. In città su una popolazione 
di 45.000 abitanti erano presenti 
ben 134 complessi religiosi tra 
parrocchie, conventi, oratori e 
confraternite, che vennero ridot-
ti a 47. Per quanto riguarda San 
Fermo i monaci si trasferirono a 
Santa Maria della Scala, la chiesa 
divenne parrocchia e il convento 
fu demaniato18. Gli spazi conven-
tuali, raffigurati in un disegno di 
Luigi Trezza, datato 1821 e con-
servato presso l’Archivio di Stato 
di Venezia nel fondo Miscellanea 
mappe, ospitarono l’Intendenza 
di finanza19: nei corpi di fabbrica 
sulla via Dogana erano dislocati 
l’abitazione dell’intendente e gli 
uffici, mentre il resto del con-
vento era adibito a caserma. Nel 

secondo chiostro con il pozzo è 
ancora presente una porta otto-
centesca che ha sull’architrave 
la scritta «publico aere DCC-
CXXVII». Non sono stati reperiti 
documenti ottocenteschi che ci 
permettano di ricostruire la cro-
nologia delle trasformazioni rea-
lizzate nel contesto conventuale.

Del secolo successivo sono da 
ricordare i lavori di isolamento 
operati da Alessandro Da Lisca 
dal 1905 al 190920, per liberare 
l’area absidale della chiesa e il ter-
zo chiostro, cioè quello più anti-
co prospettante il ponte Navi, 
dalle case che vi erano addossate, 
un vero e proprio quartiere di cui 
resta testimonianza in numero-
se fotografie d’epoca21. In quel 
frangente venne anche demolito 
l’oratorio della Beata Vergine, 
eretto nel chiostro da una con-
fraternita di laici nel 1677 ed af-

3
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frescato da Bernardo Muttoni22.
In quest’ottica di enucleare i 

monumenti dal contesto, una 
moda che caratterizzò il primo 
trentennio del Novecento e privò 
la città di numerose architettu-
re, il Genio Civile nel 1937 pro-
spettò l’ipotesi di accorpare la 
Dogana di Terra, settecentesca 
architettura di Alessandro Pom-
pei, e il complesso di San Fermo 
prevedendo la demolizione dei 
fabbricati storici, sul cui sedime 
doveva essere costruita una nuo-
va struttura più funzionale alle 
esigenze logistiche degli uffici fi-
nanziari. Il soprintendente Alfre-
do Barbacci, per quanto riguarda 
San Fermo, impose solo la con-
servazione dei chiostri, poiché 
i fabbricati non avevano, a suo 
parere, caratteristiche storico-ar-
tistiche di pregio. Le varie ipotesi 
progettuali non ebbero attuazio-
ne salvo modesti adeguamenti e 
modifiche23.

Alcuni anni dopo il bombar-
damento del 23 febbraio 1945 e 
successivamente l’esplosione del 
ponte Navi, avvenuta il 25 apri-
le 1945, danneggiarono pesan-
temente il complesso. Nel 1954 
iniziò il recupero dei fabbricati 
che vennero adibiti a sede della 
Soprintendenza ai monumenti, 
prima in affitto nel palazzo Orti 
Manara in vicolo cieco Orti Ma-
nara. A monte degli interventi 
di ricostruzione fu sancito un 
accordo tra Soprintendenza e 
Curia per la suddivisione degli 

spazi, al fine di ricavare gli uffi-
ci e l’abitazione del soprinten-
dente, nonché i servizi necessari 
all’attività parrocchiale. Il Genio 
civile, su progettazione dell’ar-
chitetto Libero Cecchini e sotto 
il controllo del soprintenden-
te Piero Gazzola, avviò i lavori 
che terminarono solo negli anni 
Settanta24. Interessante dal pun-
to di vista progettuale è la scala 
monumentale di Cecchini, in 
cui il marmo non viene utilizza-
to come rivestimento ma come 
parte della struttura portante, 
marmo massiccio precompresso 
secondo le indicazioni fornite 
dall’ingegner Lucio Zorzi25. Alla 
sommità dello scalone fu posto il 
portale cinquecentesco dei Pan-
teo, prima collocato nel chiostro 
con pozzo.

Difficile è ritrovare nell’odier-
na organizzazione distributiva 
della Soprintendenza l’antico 
assetto conventuale ancora leg-
gibile nel rilievo di Luigi Trezza, 
considerate le trasformazioni a 
cui è stato soggetto il complesso. 
Soltanto nei bellissimi chiostri, 
rimasti fortunatamente abba-
stanza indenni, si può cogliere 
la particolare suggestione della 
vita claustrale francescana. Da 
segnalare il chiostro grande che 
si affaccia sulla piazzetta, le cui 
lunette sono affrescate con le 
Storie di sant’Antonio da Padova, 
restaurate alcuni anni fa sotto 
la direzione di Mauro Cova26. 
Le lunette dipinte erano in ori-
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gine 42, ne sono rimaste solo 28 
a causa dei danni bellici, di cui 
alcune praticamente illeggibili; 
nel secondo chiostro con le Storie 
di san Francesco le lunette soprav-
vissute e recuperabili sono solo 
due. Le Storie di sant’Antonio, cui 
Luigi Simeoni nella guida di Ve-
rona non fa cenno, costituiscono 
una sorta di Liber pauperum atto 
a sollecitare la devozione di mo-
naci e fedeli, come era tradizione 
nell’iconografia popolare medie-
vale. Secondo l’ipotesi attributi-
va e cronologica di Mauro Cova, 
il quale studiò gli affreschi in 
occasione del citato restauro, ne 
furono autori Bernardino Mut-
toni il vecchio e il figlio Bernar-
do il giovane che qui lavorarono 
negli anni 1630-1640. La bottega 
di frescanti27 fu attiva negli anni 
immediatamente successivi la 
peste del 1630, specializzando-
si in un genere di pittura devo-
zionale di carattere agiografico, 
tipico del periodo della Contro-
riforma, destinato quasi esclusi-
vamente alla committenza degli 
ordini mendicanti.

Quello di San Fermo è un gra-
devole percorso illustrato, di tipo 
devozionale, che si sviluppa dal 
portone cinquecentesco in senso 
orario; ciascun episodio è inqua-
drato da cornici ad arco ribassa-
to, al di sotto le terzine in parte 
perdute spiegano l’episodio; le 
lunette sono decorate dall’em-
blema dell’offerente con la spe-
cifica del nome. Gli affreschi il-

lustrano la vita del santo, dalla 
nascita a Lisbona alla morte a 
Padova. Mauro Cova ha inter-
pretato tutti gli episodi leggibili, 
suddividendo il percorso in due 
parti: la prima racconta la vita di 
fra Antonio e i fatti miracolosi 
realizzati durante la sua esisten-
za, mentre la seconda illustra gli 
episodi e i fatti miracolosi avve-
nuti dopo la morte del santo.

La galleria dei plastici
sanmicheliani

All’interno degli uffici della So-
printendenza è conservata un’in-
teressante collezione di plastici 
delle architetture di Michele 
Sanmicheli realizzata dall’istitu-
to negli anni 1959-1960 in con-
comitanza con la ricorrenza del 
quarto centenario della morte di 
Michele Sanmicheli, su iniziativa 
di Piero Gazzola, soprintendente 
ai monumenti dal 1941 al 1973. 
Per celebrare Michele Sanmicheli 
nato a Verona, ma attivo in varie 
parti di Italia e soprattutto a Ve-
nezia, in Dalmazia e nel Levan-
te, fu istituito appunto in città 
un comitato, cui parteciparono 
rappresentanti dell’amministra-
zione comunale e degli enti cul-
turali e professionali veronesi co-
ordinato da Piero Gazzola28. Egli 
riservò alla Soprintendenza il 
compito di organizzare una mo-
stra monografica, che si tenne a 
palazzo Canossa e fu inaugurata 
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4. Madonna di 
Campagna, modello 

composto da due 
parti simmetriche e 

smontabili.

il 14 maggio 1960. Organizzata 
sotto gli auspici del Comune di 
Verona, fu curata da Gazzola in 
persona, coadiuvato da un comi-
tato esecutivo composto da cele-
bri studiosi veronesi, nazionali e 
internazionali.

Grazie alla disponibilità dei 
marchesi Canossa, fu allestito 
nel loro palazzo in corso Ca-
vour – realizzato nel XVI secolo 
appunto da Michele Sanmicheli 
e decorato da Giambattista Tie-
polo nel salone d’onore – un per-
corso espositivo che si sviluppa-
va dal pianterreno fino al piano 
nobile. Nella prima sala erano 
esposte grandi tavole fotografi-
che con la localizzazione delle 

opere dell’architetto veronese; 
nella seconda veniva esaminata 
l’opera dei precursori del Sanmi-
cheli, non trascurando i suoi in-
carichi in Italia centrale. Al piano 
superiore erano esposte le foto-
grafie, i plastici, i calchi dal vero 
delle opere dell’architetto, corre-
date di pubblicazioni, rilievi di 
fortezze veneziane in Dalmazia e 
in Levante. L’attività del grande 
architetto veronese veniva docu-
mentata partendo dal suo alun-
nato a Roma presso Antonio da 
Sangallo, procedendo attraverso 
le esperienze in ambito militare, 
emiliane e venete, fino a giungere 
alle opere della maturità verone-
si e veneziane. Veniva messa in 

4
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rilievo soprattutto l’importanza 
strategica nel campo dell’archi-
tettura italiana del Cinquecento, 
collocando gli interventi verone-
si, che hanno modificato la con-
notazione medievale della nostra 
città, nel contesto nazionale. Il 
materiale grafico esposto fu rea-
lizzato, per quanto riguarda i mo-
numenti veronesi, dagli studenti 
del corso del restauro del Poli-
tecnico di Milano di cui era do-
cente lo stesso Gazzola nell’anno 
accademico 1958-1959, sotto la 
supervisione della professoressa 
Liliana Grassi; mentre i rilievi dei 
palazzi veneziani furono eseguiti 
dagli studenti dell’Istituto uni-
versitario di architettura di Vene-
zia, per il corso di Storia dell’arte 
tenuto dal professor Bruno Zevi. 
I nove plastici lignei furono co-
struiti in parte dalla Scuola sta-
tale d’arte di Guidizzolo, in parte 

dalla Scuola d’arte di Mantova e 
in parte dalla Bottega artigiana 
fratelli Olfi di Bovolone.

Il plastico della cappella Pel-
legrini a San Bernardino, com-
missionata a Michele Sanmicheli 
dalla contessa Margherita Pelle-
grini in memoria del figlio Nic-
colò morto diciottenne nel 1528, 
è notevole per il dettaglio ebani-
stico dell’intradosso della cupola 
a cassettoni e per la riproduzione 
di tutti gli elementi decorativi e 
architettonici.

Il santuario della Madonna 
di Campagna, rappresentato in 
due modelli simmetrici, venne 
costruito per accogliere l’imma-
gine miracolosa raffigurante la 
Madonna con Bambino e i santi 
Bartolomeo e Antonio di scuola 
altichieresca (1330); fu proget-
tato da Sanmicheli pochi mesi 
prima della sua morte e i lavori 

5. Modello
del tempietto 
del Lazzaretto.

6. Modello della 
cappella Pellegrini.

5 6
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furono condotti dal nipote Ber-
nardino Brugnoli. Il tempietto 
del lazzaretto fu costruito nel 
XVI secolo sulle rive dell’Adige 
a San Pancrazio. Era costituito 
da un complesso rettangolare 
sul cui perimetro erano collo-
cate le celle, andato distrutto 
nell’ultimo dopoguerra, e da un 
tempietto circolare, posto in po-
sizione centrale, sopravvissuto 
alla distruzione del complesso, 
il cui progetto (1540-1541) è at-
tribuito da Vasari a Michele San-
micheli, ma messo in dubbio da-
gli studiosi. Il tempietto è privo 
delle pareti perimetrali in modo 
da permettere agli ammalati di 
assistere dalle loro celle alle ce-
lebrazioni religiose. Della chiesa 
di San Giorgio in Braida si con-
servano due modelli; Sanmicheli 
intervenne qui progettando – co-
me afferma Vasari – la cupola nel 
1536. La cappella Petrucci della 
chiesa di San Domenico è com-
posta di due modelli simmetrici. 
La cappella era il sepolcreto del-
la famiglia Petrucci originaria di 
Siena, per la quale Sanmicheli la-
vorò negli anni giovanili.

Il palazzo Canossa fu commis-
sionato – secondo il Vasari – da 
Ludovico di Canossa vescovo di 
Bayeux. Il modello in noce rap-
presenta la facciata del palazzo 
cinquecentesco priva della sopra-
elevazione settecentesca realizza-
ta per ricavare il salone d’onore 
dipinto da Giambattista Tiepolo.

Porta Nuova fu costruita ne-

gli anni 1535-1540 secondo le 
direttive di Francesco Maria del-
la Rovere, comandante generale 
dell’armata veneta. Il modello 
rappresenta la porta priva delle 
variazioni operate nel 1854 da-
gli austriaci, i quali per esigenze 
di viabilità aprirono due fornici 
carrabili gemelli ai lati del pas-
saggio originario.

Porta Palio fu costruita sul fi-
nire degli anni quaranta del XVI 
secolo al posto della preesistente 
porta scaligera. Le sua peculia-
rità architettonica è ben rap-
presentata nel modello ligneo, 
eseguito con finezza di dettagli 
architettonici e decorativi29.

A questi si aggiungono alcuni 
calchi in gesso di particolari de-
corativi delle fabbriche sanmi-
cheliane, opera di Gino Bogoni, 
tra cui il fregio della Porta Nuova 
e il portale della casa del Sanmi-
cheli, che fu collocato in vicolo 
cieco Pozza, dopo la demolizione 
della casa stessa per la costruzio-
ne dei muraglioni. Alessandro 
Dal Prato, direttore della scuo-
la di Guidizzolo, illustra in una 
pubblicazione30 le perplessità 
degli insegnanti ad assumersi un 
così gravoso incarico. Tre sezio-
ni della scuola furono coinvolte 
nella costruzione dei plastici, la 
cui realizzazione divenne l’atti-
vità didattica dell’intero anno 
scolastico 1958-1959. I modelli 
furono costruiti sulla base del-
le stampe del 1831 di Francesco 
Ronzani e Girolamo Luciolli.
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Il catalogo della mostra – cu-
rato da Piero Gazzola – costituì 
la prima opera completa sull’ar-
chitetto veronese31, particolar-
mente apprezzata; partendo dal 
profilo storico-artistico di Erich 
Langenskïold pubblicato nel 
1938, Marcella Kahnemann, stu-
diosa del Politecnico di Milano, 
che collaborò alla stesura del 
testo, analizzò in 86 esaurienti 
schede monografiche l’opera di 
Sanmicheli, attribuendogli an-
che interventi che poi la critica 
successiva ha espunto dal cata-
logo dell’architetto. Come è noto 
del Sanmicheli non resta alcuna 
documentazione grafica e per-
tanto le schede furono redatte 
soprattutto sulla base della lette-
ratura storica e di quanto emerso 
dalla ricerca archivistica (la stu-
diosa consultò numerosi archivi 
nel Veneto e in Umbria), per la 
quale si avvalse anche della col-
laborazione di Francesco Scar-
cella, allora funzionario della 
Biblioteca Civica di Verona, che 
curò in particolare la trascrizio-
ne dei documenti. L’archivio di 
Piero Gazzola a San Ciriaco di 
Negrar conserva una ricca docu-
mentazione epistolare in merito 
ai rapporti messi in atto dal so-
printendente in occasione della 
mostra; egli ebbe infatti una fitta 
corrispondenza con studiosi an-
che a livello internazionale, con 

l’intenzione di raccogliere mate-
riale storico, iconografico e fo-
tografico. Ricordiamo tra i tanti 
lo svedese Erich Langenskïold, 
profondo conoscitore dell’opera 
del Sanmicheli, che fece parte del 
comitato d’onore e a cui Gazzola 
chiese invano la redazione di un 
saggio sull’architetto veronese.

La mostra fu oggetto di re-
censioni positive, ma non riuscì 
a coinvolgere il grande pubbli-
co. Fu contestata però la banali-
tà dell’allestimento da Lionello 
Puppi. Maggior successo riscosse 
invece all’estero dove fu allestita a 
partire dal 28 febbraio fino al 29 
marzo 1961 a cura di Peter Mur-
ray nelle sale del Royal Institute of 
British Architects a Londra e a Parigi 
al Musée des monuments français nel 
mese di giugno dello stesso anno.

Di questa iniziativa rimango-
no nello scalone e nel corridoio 
della Soprintendenza i modelli e 
i calchi in gesso, alcuni dei quali 
ora sistemati nel secondo chio-
stro con pozzo, mentre non è 
conservato il resto dell’apparato 
espositivo (grafici e fotografie). I 
modelli lignei sono una prezio-
sa testimonianza dell’abilità co-
struttiva di ebanisti, che hanno 
saputo rappresentare con mae-
stria – utilizzando essenze pre-
giate – le caratteristiche architet-
toniche e decorative delle opere 
sanmicheliane.
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Presso il quartiere dei Filippini 
nel centro di Verona è situato 
l’edificio denominato Dogana di 
Terra. Esso fu costruito sul finire 
degli anni Quaranta del Sette-
cento, quale nuova e aggiuntiva 
sede dell’articolato sistema mer-
cantile veronese. La struttura do-
ganale aveva raggiunto proprio 
in quegli anni la sua massima 
funzionalità grazie all’efficienza 
propria dell’apparato logistico 
della città atesina a supporto 
dell’indiscutibile intraprendenza 
mercantile della Repubblica di 
Venezia. I traffici della Serenissi-
ma non potevano eludere la piaz-
za veronese che rappresentava la 
storica rotta fluviale in direzione 
del valico del Brennero, privile-
giata porta d’accesso agli impor-
tanti mercati del Nord Europa.

Già in epoca scaligera Verona 
era uno specializzato centro di 
smistamento dei flussi mercanti-
li tra la penisola italica e i paesi 
d’oltralpe.

Il sistema doganale si articola-
va in cinque strutture principali 
ubicate all’interno della città, che 

svolgevano specifiche competen-
ze di controllo delle merci in arri-
vo e in partenza da Verona.

In piazza delle Erbe era ubica-
ta la Dogana di Piazza (centrale) 
deputata a ricevere le merci pro-
venienti via terra in direzione 
est/ovest (traffico trasversale). La 
Dogana del Mercà Vecchio, sita 
nell’omonima piazza, era riser-
vata al commercio della seta di 
qualunque provenienza e desti-
nazione.

La Dogana di Isolo situata 
sulla sinistra dell’Adige, fra i due 
rami del canale delle Seghe, era 
destinata a ricevere le merci pro-
venienti dalla Germania e dagli 
altri paesi nordici (traffico di-
scendente). La Dogana di Ponte 
Navi ubicata sulla destra dell’A-
dige, raccoglieva e smistava tutte 
le merci provenienti da Venezia 
e dirette verso il Nord Europa 
(traffico ascendente), mentre la 
Dogana di Badia situata fuori 
dalla città, era il luogo ove si esi-
gevano i dazi sulle merci traspor-
tate via fiume, da e per la Lom-
bardia, Venezia e Chioggia1.

La Dogana di Terra

Federico Maria Cetrangolo
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Caduta la Signoria Scaligera 
nel 1387, Verona assoggettata 
prima al dominio dei Visconti e 
poi a quello dei Carraresi, passò 
nel 1405 sotto il governo della 
Serenissima, diventando parte 
integrante dell’organizzazione 
mercantile veneziana, con la fitta 
rete terrestre composta da stra-
de, fiumi e corsi d’acqua mino-
ri che collegavano l’Europa del 
Nord, Venezia, l’Italia e il Mar 
Mediterraneo.

Verona e il suo fiume, naviga-
bile con zattere per buona parte 
del suo corso, divenne così di 
importanza strategica per i traf-
fici mercantili. Ciò portò la ne-
cessità di aggiornare il sistema 
doganale, rinnovando gli edifici 
esistenti e costruendone di nuo-
vi. Nel 1517 il governo veneziano 
istituì in via definitiva un orga-
no di controllo costituito dai 
Cinque Savi alla Mercanzia e nel 
1586 venne creato l’Ufficio del 
Provveditori dell’Adige. Dopo 
la funesta epidemia di peste del 
1575-1576 vennero individuati 
alcuni luoghi provvisori da adi-
birsi al controllo sanitario. Uno 
di questi era il così detto “stal-
lone” o “tezzone” adiacente alla 
chiesa del Crocefisso, che venne 
adibito all’espurgo delle merci 
provenienti dalle parti superiori 
della Germania per via del fiume 
e destinate alla Dogana dell’Iso-
lo. A partire dal 1632 fu istituita 
la Dogana di Fiera2, che limita-
tamente al periodo di apertura 

delle due fiere dei santi Filippo 
e Giacomo e di Ognissanti, con-
sentiva ai mercanti di usufruire 
della riduzione del 50% dei dazi.

Importanti testimonianze di 
questi cambiamenti si rilevano 
dall’osservazione dei nuovi pro-
getti intrapresi e dalle polemi-
che che suscitarono nel dibatti-
to cittadino. È possibile rilevare 
che l’incremento degli scambi 
commerciali presenti in città e il 
progressivo affievolirsi del timo-
re nei confronti delle epidemie di 
peste, che avevano falcidiato la 
popolazione veronese e provoca-
to per lunghi periodi il blocco de-
gli scambi commerciali3, avevano 
mutato le esigenze d’uso di que-
sti edifici. Ciò produsse la neces-
sità di progettare spazi adeguati 
a questi cambiamenti. Sembra 
venir meno la necessità di sepa-
rare nettamente i luoghi destina-
ti alla quarantena delle merci in 
arrivo (gli Sborri) da quelli desti-
nati al ricovero delle merci, che 
tendono a trasformarsi in luoghi 
più adatti alla vendita al minuto. 
I nuovi edifici perdono progressi-
vamente la semplicità funzionale 
che li caratterizzava, a favore di 
strutture più complesse e rappre-
sentative.

Una mappa, datata 12 feb-
braio 1715 a firma Gasparo Bi-
ghignato («Perito et Ing.re della 
Mag.ca Città di Verona»), descri-
ve gli edifici da demolire nelle vi-
cinanze della Dogana dell’Isolo, 
per fare posto al nuovo Sborro 
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1. Mappa del 
12 febbraio 1715 
che descrive gli 
edifici da demolire 
nelle vicinanze della 
Dogana dell’Isolo 
(ASVR,  Antico 
Archivio del Comune, 
dis. 7).

per le merci che provenivano via 
fiume dall’Austria (fig. 1).

È del 16 maggio 1725 un di-
segno che rappresenta lo Sborro 
Nuovo e quello Nuovissimo, co-
struiti vicino alla chiesa del Cro-
cifisso, luogo oggi occupato dal 
complesso dell’ex Macello in via 
Filippini (figg. 2-3).

La trasformazione dell’edifi-
cio originale, terminata il 6 apri-
le 1627 con la consulenza forse 
dell’architetto Domenico Curto-
ni, prevedeva un consistente am-
pliamento e il cambiamento d’u-
so del Vecchio Sborro come de-
posito a favore dei commercianti. 
Il 19 settembre 1678 fu approva-
to un ulteriore ampliamento re-
datto dell’architetto Gio Battista 
Bianchi. Tali previsioni suscita-
rono le vibrate proteste dei bot-
tegai veronesi, che lamentavano 
l’utilizzo dei camerini dello Sbor-
ro come un vero e proprio luogo 
destinato per il commercio al 
minuto4. Ciò portò a una lunga 

e tormentata vertenza, conclusa 
dopo innumerevoli ricorsi tra 
le parti, solo quando il governo 
centrale ordinò lo sgombero del-
lo Sborro Vecchio e il ripristino 
della pubblica proprietà e delle 
primitive funzioni sanitarie.

La decisione del magistrato 
alla Sanità di rigettare la propo-
sta di ampliare ulteriormente 
la struttura presso la chiesa del 
Crocefisso pose in gravi difficoltà 
i mercanti veronesi che si rivolse-
ro prontamente al Consiglio cit-
tadino, quale tramite delle loro 
istanze presso i Cinque Savi alla 
Mercanzia. Individuata una so-
luzione provvisoria, che concede-
va ai mercanti l’uso temporaneo 
della Dogana di Fiera in Campo 
Marzio, fu posta la richiesta di 
erigere un nuovo fondaco da de-
stinarsi a Dogana stabile, tanto 
necessaria alla conservazione del 
commercio.

Il progettato ampliamento fu 
così accantonato, ma di tale pro-

1
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2. Planimetria dello 
Sborro Vecchio e 
Nuovo, presso la 

chiesa del Crocefisso, 
datata 16 maggio 1725 

(ASVR, Antico Archivio 
del Comune, dis. 8).

posta rimane un disegno datato 
24 agosto 1739, a firma di Save-
rio Avesani e Gabriele Pellesina, 
e intitolato «Progetto per uno 
Sborro Nuovissimo» e per una 
Dogana 17395. Questo grafico, 
se pur rappresenta un progetto 
mai completato, è di particola-
re interesse perché descrive una 
sistemazione planimetrica dello 
Sborro Nuovo che preannuncia 
il futuro impianto della nuova 
Dogana di San Fermo (fig. 4). Il 
cortile rettangolare, il pozzo cen-
trale, i camerini distribuiti lungo 
il perimetro e un colonnato, re-
alizzato in un momento succes-
sivo per creare spazi da adibirsi 
allo spurgo delle merci infette, 
si trasformeranno nel portica-
to poi raddoppiato su due piani 
della Dogana di San Fermo. È 

plausibile pertanto presumere 
che l’assetto funzionale e distri-
butivo degli edifici doganali si 
stesse evolvendo a seguito delle 
mutate esigenze commerciali, 
che progressivamente stavano 
prevalendo su quelle di controllo 
sanitario.

A questo punto la distribu-
zione planimetrica era ormai 
praticamente definita. Non re-
stava che sviluppare gli alzati del 
nuovo edificio adottando un lin-
guaggio architettonico “moder-
no”, in linea con i contemporanei 
cantieri pubblici presenti in città, 
contribuendo a confermare il 
programma di riforma civile che 
Scipione Maffei aveva elaborato 
in quegli anni. «Il legame con la 
renovatio urbis del Gran Marchese, 
è dunque ciò che rende questa ar-

2
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3. Alzati prospettici 
dello Sborro Vecchio 
e Nuovo, presso la 
chiesa del Crocefisso, 
16 maggio 1725 
(ASVR, Antico Archivio 
del Comune, dis. 8).

chitettura sebbene locale, un epi-
sodio degno di nota all’interno 
del panorama europeo»6.

La necessità di edificare una 
nuova Dogana coinvolgeva di-
rettamente anche gli interessi 
economici della Serenissima, e 
dunque il Senato veneziano, su 
parere conforme del magistra-
to alla Mercanzia, prontamente 
deliberò nel giugno 1743 la co-
struzione del nuovo edificio, ac-
cettando di finanziarne in parte 
la spesa7. Era necessario a questo 
punto individuare il luogo più 
idoneo per la sua costruzione.

Scartata la proposta del 19 
giugno 1743, di assegnare a uso 
di Dogana l’intero stabile, co-
stituito da case e botteghe di 
proprietà pubblica situato alla 
Ghiaia8, in quanto ritenuto trop-

po distante dall’apparato doga-
nale-sanitario, la scelta si orientò 
all’ampio orto dei padri mino-
ri di San Fermo, vicinissimo al 
ponte Navi e allo Sborro del Cro-
cefisso. L’acquisto fu sancito con 
l’accensione di un livello annuo 
perpetuo di 300 ducati con i frati 
dell’omonimo convento9 (fig. 5).

La deliberazione di procedere 
all’erezione della Nova Dogana 
delle merci oltramontane fu presa 
nel Consiglio cittadino dei XII e L 
il 29 febbraio del 1744. Il 6 luglio 
1744 presero avvio i lavori10. Tra i 
quattro fabbricieri eletti a soprin-
tendere il cantiere è presente an-
che il conte Alessandro Pompei, 
estensore del progetto, al quale 
fu affidata la direzione dei lavori. 
L’impresa esecutrice era a nome 
di Giacomo Guarienti, mentre lo 

3
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4. Confronto tra la 
pianta del Nuovo 

Sborro e della Nuova 
Dogana in basso a 

sinistra. Severino 
Avesani e Gabriele 

Pellesina, “Progetto 
per uno Sborro 

Nuovissimo e per 
una Dogana”, 24 

agosto 1739 (ASVR, 
Antico Archivio del 
Comune, dis. 10).

scultore Gaudenzio Bellini, già ar-
tefice del portico del Museo Lapi-
dario, avrebbe seguito l’esecuzio-
ne degli apparati decorativi.

Non esistendo i disegni del 
progetto originario, è necessario 
ricostruirne la genesi e le varia-
zioni apportate durante la co-
struzione, attraverso le descrizio-

ni e la documentazione contabi-
le, ora conservata negli archivi di 
Verona e Venezia. Si legge negli 
Atti del Consiglio11 che nel novem-
bre 1743 il progetto della fabbri-
ca «oltre ad un luogo capace per 
le merci di transito» prevedeva 
«20, o 24 Camerini», per una 
spesa inizialmente preventivata 

5. Disegno di 
Francesco Cornale 
del 1743. Campiti 
in giallo i due siti 

proposti per la per 
la costruzione della 

nuova Dogana. In 
basso a destra gli 

edifici della Ghiaia, 
individuati i come 

prima ipotesi, 
poi abbandonata 

(Sandrini, La fabbrica 
contesa, cit., p. 88).

5

4
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di 49.000 lire. La somma stima-
ta aumentò in brevissimo tempo 
di 21.000 lire12, fino a raggiunge-
re il 29 febbraio 1744 la somma 
complessiva di 96.000 lire, cifra 
comunque approvata da Venezia 
nell’aprile dello stesso anno13.

Da questo repentino muta-
mento del quadro economico 
si può dedurre che l’originario 
impianto, forse impostato su cri-
teri più strettamente funzionali, 
fu presto abbandonato a favore 
di una più ambiziosa soluzione 
probabilmente già definita, con 
l’obiettivo di ottenere «più no-
bile simmetria per ornamento, e 
decoro della Città». I documenti 
rivelano inoltre che la scelta del 
disegno della «comandata Do-
gana» è di competenza del Con-
siglio veronese dei XII e L. Tra i 
nomi dei suoi componenti spicca 
quello di Alberto Pompei, fratel-
lo del più giovane Alessandro. 
Il piano economico, già chiaro 
dall’agosto precedente, fu appro-
vato dal Senato veneziano il 16 
gennaio del 174414.

Il finanziamento dell’opera-
zione definito dal citato decreto 
senatoriale stabiliva l’imposizio-
ne di una tassa di 3 soldi per collo 
su tutte le merci, per il pagamen-
to del livello annuo per il terreno.

A questa si sommava l’obbli-
go, per ogni mercante, di divide-
re i colli all’interno dei camerini 
da erigersi nella Nuova Dogana. 
Grazie all’affitto di questi nuovi 
spazi, Verona avrebbe coperto le 

spese di costruzione e il mante-
nimento dell’edificio. La delibe-
razione di procedere all’erezione 
della Nova Dogana delle merci 
oltramontane fu presa nel Con-
siglio cittadino dei XII e L il 29 
febbraio del 174415.

Ottenute le necessarie appro-
vazioni16in data 4 giugno 1744 si 
procedette alla registrazione del 
contratto di locatio perpetualis con 
i padri di San Fermo presso il pa-
lazzo di Bertoldo Pellegrini17.

La fabbrica, per essere «riqua-
drata» secondo il disegno ideato, 
(oggi non più reperibile), neces-
sitò dell’acquisto di una fascia di 
terreno a nord-est del sito. Tra le 
carte, in data 15 giugno 1744, tro-
viamo registrata la permuta tra il 
marchese Antonio della Torre e la 
Città di Verona. Il contratto vin-
colava l’altezza del nuovo edificio 
della Dogana affinché non supe-
rasse 21 piedi18 (circa 7,20 m).

La costruzione della nuova 
Dogana per il deposito e la spez-
zatura di colli di tutte le merci 
provenienti dalla Germania non 
solo assecondava le forti pressio-
ni dei mercanti, molti dei quali fa-
cevano parte di quella nobiltà cit-
tadina che era l’asse portante del 
sistema economico urbano, ma 
apriva due inaspettate e propizie 
occasioni per la città19: da un la-
to la possibilità di fare erigere ex 
novo un edificio pubblico le cui 
forme, come si esprime la stessa 
delibera del Consiglio «confluis-
sero al decoro della patria e del-
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la città», dall’altro la speranza di 
acquisire, attraverso la parziale 
riforma del sistema daziario cit-
tadino, una maggiore autonomia 
nel controllo del flusso mercan-
tile, fino ad allora severamente 
esercitato dalla Serenissima.

Più fonti convergono nell’in-
dividuare nel 6 luglio 1744, la da-
ta d’avvio ai lavori20. Tra i quattro 
fabbricieri eletti a soprintendere 
il cantiere è presente anche il 
conte Alessandro Pompei, esten-
sore del progetto21.

Eleonora Pistis, nel suo studio 
del 200922, riferisce quanto rileva-
to dal giornale delle spese in me-
rito all’approvvigionamento dei 
materiali per la costruzione. Nel 
periodo compreso tra il 6 luglio 
e il 26 agosto 1744, si spendono 
300 troni «per colonne», 1.000 
«per pietre da lavorarsi» e 660 
«per fatture per colonne fatte» 
dai tagliapietra, corrispondenti 
alla cifra complessiva impiegata 
per le colonne di ordine minore 
a piano terra.

Dall’incrocio di queste infor-
mazioni possiamo rilevare che 
alla data del 26 agosto 1744, in 
poco più di cinquanta giorni, 
buona parte dei materiali neces-
sari per la realizzazione del piano 
terreno fossero presenti in can-
tiere, o comunque ordinati e in 
procinto di essere consegnati.

È noto che parte di essi erano 
di recupero. Come annota Pier 
Zagata nella sua Cronologia23, dove 
nel precisare che nell’anno 1744 

fu costruita la nuova Dogana, ci 
informa che venne realizzata «va-
lendosi de’ materiali de’ Quartie-
ri incendiati fino nell’anno 1652. 
Alla cui demolizione, il Principe 
Serenissimo permettendolo, fu 
nel tempo stesso dato finilmente 
principio. Le due porte però, che 
servono d’ingresso nella Dogana 
stessa, quelle medesime sono, che 
già prima servivano per gl’ingres-
si nelle dette stalle incendiate».

È in questo momento che il 
progetto viene repentinamente 
modificato, introducendo signi-
ficative variazioni, che potrem-
mo presumere essere anche in 
contrasto con le dimensioni del 
materiale lapideo già ordinato o 
a piè d’opera (es. altezza e propor-
zioni delle parti delle colonne).

Infatti come riportato nel già 
citato studio sul Maffei di Eleo-
nora Pistis, agli atti del Consiglio 
di Verona del 26 agosto si legge 
che «per la fabrica della nuova 
Dogana resti prescelto il dissegno 
del Conte Alessandro Pompei».

Questo documento registra 
contestualmente l’introduzione 
di una variante nel disegno del-
la fabbrica, che riguarda la parte 
dei fondachi dei mercanti. I ca-
merini, disposti su un solo pia-
no, situati nelle due ali laterali e 
in quella dell’ingresso, sarebbero 
stati raddoppiati di numero e di-
sposti su due piani, con portici 
su entrambi i livelli. Ciò avreb-
be comportato che i camerini al 
piano inferiore avrebbero subito 
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una variazione nelle loro dimen-
sioni. «Li camerini siano ridotti 
in lunghezza di piedi diciassette 
circa, larghezza di piedi quinde-
ci circa, et altezza di piedi dodeci 
circa» (pari a 4,11498 m).

A questo punto s’intrecciano 
le diverse ipotesi degli studiosi 
in merito alla conformazione e 
paternità del primo progetto. 
La Pistis arriva alla conclusione 
che l’edificio effettivamente re-
alizzato da Alessandro Pompei 
– oggi ancora visibile – nasca da 
una variazione in corso d’opera, 
escludendo l’ipotesi che si sia 
perseguito sin dall’inizio il pro-
getto realizzato. Tale ipotesi è ri-
cavata dallo studio dei carteggi, 
dai quali si rileva che i contrat-
ti rogati due settimane prima 
dell’avvio dei lavori stabilivano 
un massimo d’altezza di 21 e 22 
piedi, mentre la Dogana costrui
ta avrebbe richiesto un minimo 
di 25 piedi, e tale variazione del 
progetto avvenne dopo due mesi 
dall’apertura del cantiere. Arturo 
Sandrini, che posticipa l’inizio 
dei lavori al 1745, ipotizza inve-
ce la presenza di due progetti di-
stinti, uno di Adriano Cristofali24 
– sulla base di un pagamento per 
“copie” di disegni – e l’altro del 
Pompei. Secondo l’opinione del-
lo studioso sarebbero stati con-
temporaneamente presentati al 
Consiglio comunale25. La scelta 
tra le due proposte sarebbe stata 
comunque a favore del Pompei.

Sandrini ipotizza che il proget-

to del Cristofali rappresentasse le 
istanze di sobrietà richieste dalla 
Dominante. «E a fame di spese 
era il progetto di Adriano Cristo-
foli, pubblico ingegnere e allievo 
dello stesso Pompei»26, mentre il 
conte Alessandro era sicuramen-
te interprete ed esponente della 
stessa nobiltà che componeva il 
Consiglio, compreso il fratello 
maggiore Alberto. Era pertanto il 
naturale interprete del sentimen-
to del governo cittadino, attento 
a cogliere l’importante occasione 
per fare della nuova Dogana «un 
ulteriore ed essenziale polo d’ir-
radiamento di quel linguaggio 
rigorosamente classicista, già da 
lui propagandato un decennio 
avanti con la pubblicazione del 
Trattato su Li cinque ordini d’Archi-
tettura civile di Michele Sanmicheli 
(Verona 1735), in cui per i toni 
apertamente antibarocchi, pre-
correva di un buon ventennio 
quelle tematiche che diverranno 
precipue delle nuove tendenze 
architettonico-illuministe».

Il 26 agosto 1744 il Consiglio 
cittadino decideva «per la fabbri-
ca della nuova Dogana resti pre-
scielto il dissegno del Conte Ales-
sandro Pompei, siccome quello 
che essendo di più nobile sime-
tria viene a corrispondere meglio 
agli oggetti del pubblico decoro 
et ornamento non meno che del 
maggior comodo de’ negozianti».

Il Consiglio entrava anche nei 
dettagli stabilendo che «li came-
rini siano ridotti in lunghezza di 
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6. A destra, particolare 
del pilastro angolare 

composito del 
porticato della 

Dogana. A sinistra, la 
soluzione adottata al 

Museo Maffeiano.

piedi diecisette circa, larghezza di 
piedi quindeci circa; et altezza di 
piedi dodeci circa; et per l’annuo 
affitto di essi camerini paghe-
ranno li conduttori ducati ven-
ticinque dal grosso per cadauno 
camerino terreno, e ducati venti 
pure dal grosso per ciaschedun 
camerino superiore, restando 
espressamente proibito a con-
duttori medesimi, inerentemente 
anco alla mente sovrana dell’Ecc.
mo Senato poter subaffittare ad 
altri in tutto o in parte senza li-
cenza di questo Consiglio. A chi 
condurrà camerino terreno re-
sti permesso l’uso del portico 
pure terreno corrispondente al 
d.to. respettivo suo camerino 
per riporre colli et asciugare ba-
gamenti salva però sempre la co-
municazione e libero transito» 
Nonostante la mancanza di dise-
gni, si può comunque presumere 
che tale progetto, composto da 
un grande magazzino e da venti-
quattro camerini disposti a pian 
terreno, prevedeva l’impiego di 
colonne e avrebbe avuto un’al-
tezza massima di 21 piedi. Un 
documento, scritto dal Consiglio 

cittadino nel 1746, ripercorre a 
posteriori le fasi della progetta-
zione della Dogana e consente 
di ipotizzare una ricostruzione 
del disegno originario della fab-
brica. Da esso emerge che la pri-
ma idea per un albergo di merci 
si sia presto rivelata inadeguata 
sia dal punto di vista funziona-
le che rappresentativo. Davanti 
ai camerini, infatti, era risultato 
necessario apporre un portico 
che «fù progettato con colonne 
di ordine toscano legate da un ar-
chitrave continuo». All’albergo di 
merci mancava però un «fondaco 
generale ò sia Stalia grande». Nel-
la scrittura è annotato che «Fù 
supplito al bisogno col portico 
maggiore di Ordine Dorico, che 
occupa tutta l’interna facciata». 
Ma il dato più importante è che 
vennero ritenuti sufficienti in un 
primo momento 24 camerini. Vi-
ste le polemiche sopraggiunte in 
fase di realizzazione, si potrebbe 
anche presumere che tale rico-
struzione a posteriori fosse stata 
redatta allo scopo di motivare, 
tramite ripensamenti in corso 
d’opera, un progetto concepito 

6
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così già dall’inizio. Giustificando 
con l’intervenuta necessità di ap-
portare delle varianti la più ambi-
ziosa soluzione che, proposta da 
subito, avrebbe trovato probabil-
mente più ostacoli in fase di pri-
ma approvazione. Come osserva 
Sandrini laddove era stata pre-
scritta una costruzione semplice 
(sull’esempio del Vecchio Sbor-
ro), funzionale ed economica al 
tempo stesso, la città prescelse 
invece il progetto del conte Ales-
sandro Pompei, «si come quello 
che essendo di più nobile sime-
tria, viene a corrisponder meglio 
agli oggetti del pubblico decoro, 
et ornamento».

L’ipotesi di un primo progetto 
costituito da un portico di ordi-
ne dorico gigante sul prospetto 
frontale della corte, e da un so-
lo ordine minore toscano sui re-
stanti tre lati induce naturalmen-
te a richiamare le suggestioni già 
prodotte dal Pompei nel proget-
to del Museo Lapidario, realiz-
zato intorno al 1738 seguendo 
i dettami di Scipione Maffei. In 
quel caso l’architetto si era trova-
to come fondale monumentale 
l’ingresso dell’Accademia Filar-
monica, costituito dal pronao in 
ordine ionico gigante, realizzato 
nel 1604 su progetto di Dome-
nico Curtoni (1556ca.-1627). Il 
conte Alessandro aveva recintato 
lo spazio antistante per i restanti 
tre lati con un portichetto dori-
co, funzionale alla conservazione 
ed esposizione delle lapidi.

Il progetto del Lapidario era 
giocato sul brusco salto di scala 
tra pronao e portichetto, enfatiz-
zando l’incombente monumen-
talità dell’opera del Curtoni, e 
sottolineando nel contrasto la 
preziosità delle epigrafi protette 
sotto i piccoli portici. «La con-
catenazione con le preesistenze 
è data senza cercare mediazione 
fra i diversi ordini, le parti assu-
mono un valore autonomo, val-
gono in sé per la loro funzione»27.

Purtroppo le successive pesan-
ti manomissioni del museo non 
permettono più di apprezzare 
compiutamente queste sugge-
stioni. Il parallelismo tra Lapida-
rio e Dogana si consolida al di là 
delle analogie dell’impianto, che 
risulta indubbiamente una cita-
zione del foro latino, ma sul filo 
di questo ragionamento sempre 
la Pistis contrappone all’interno 
dell’immaginario maffeiano di 
renovatio urbis il moderno foro 
dedicato all’otium dell’Accade-
mia Filarmonica riformata con 
il nuovo teatro pubblico e il mu-
seo, con quello dedicato al nego-
tium, appunto posto alla Dogana 
di San Fermo. Si aggiungano an-
che alcuni particolari costruttivi 
dove il Pompei riprende la so-
luzione d’angolo delle colonne 
con pianta “a cuore” (fig. 6) già 
presente nel Museo Lapidario; 
il portico octastilo della Stalia, 
conclude il fondale scenico della 
Dogana, e lungo il lati dei porti-
cati non sono presenti i timpa-
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7. Immagine attuale 
dell’edificio della 
Dogana di Terra 

di Roma.

8. Incisione 
settecentesca della 

Dogana di Pietra di 
Roma, Alessandro 

Specchi incisore, 
Roma 1699 (www.

artoftheprint.com).

ni centrali che interrompono la 
continuità degli architravi, an-
che se nella Dogana le porte dei 
camerini centrali sono segnate 
da dimensioni maggiori.

È utile segnalare inoltre le 
prevedibili suggestioni fornite al 
Pompei anche dall’edificio della 
Dogana di Terra di Roma28, che 
l’architetto Francesco Fontana 
realizzò su progetto del padre 
Carlo, a partire dal 1695. È presu-
mibile che il Pompei in occasione 
del suo soggiorno romano del 
1739 abbia visitato quest’edifi-

cio sito in piazza di Pietra29, che 
il Fontana aveva realizzato inglo-
bando nella costruzione i resti del 
Tempio periptero octastilo (con 8 
colonne sul fronte) e 13 colonne 
corinzie di marmo bianco sui lati 
lunghi30, iniziato da Adriano nel 
136 d.C., poi terminato da Anto-
nini Pio nel 145 d.C. (figg. 7-8).

Altri riferimenti all’antico so-
no rintracciabili in altri partico-
lari architettonici come nel di-
segno delle basi cilindriche delle 
colonne del piano terreno, ripre-
se dalla prima e seconda passeg-
giata del Teatro Romano di Vero-
na31, rilevati da Andrea Palladio e 
da lui utilizzati per l’ordine mi-
nore della Basilica di Vicenza.

L’attribuzione al Pompei an-
che del primo progetto, se pure 
in assenza di manifeste testimo-
nianze, potrebbe essere indiretta-
mente confermata dalla coeren-
za filologica tra il Lapidario, la 
prima soluzione per la Dogana e 
l’edificio poi realizzato. Il riman-
do al linguaggio classico esplici-
ta nel percorso progettuale del 
Pompei la coerente trascrizione 
nella pietra del progetto intellet-
tuale del Maffei, espresso nella 
Verona Illustrata, ove le fabbriche 
«sontuose», e «ben’intese» dove-
vano contribuire alla costruzio-
ne anche simbolica della nuova 
res publica.

Nel biennio successivo i lavori 
procederanno alacremente, pur 
in un clima di aspre e contrad-
dittorie polemiche. Dagli atti del 

7

8
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Consiglio veronese del 26 agosto 
1744, si rileva che «l’ispezione lo-
cale fece vedere, che ventiquattro 
fondachi su un solo piano non 
si adattavano alle esigenze de’ 
respettivi Negozianti». Si giunse 
così alla definizione del progetto 
poi realizzato, con le citate mo-
difiche. La scelta di raddoppiare 
i camerini venne giustificata da 
motivazioni di carattere funzio-
nale, ma è lecito supporre che le 
ragioni fossero essenzialmente 
di tipo economico, il raddoppio 
delle entrate derivanti dall’affit-
to. Conclusa l’ispezione, il can-
tiere riprese a procedere regolar-
mente fino al mese di febbraio 
dell’anno successivo, quando si 
rileva dai documenti l’avvenuto 
approvvigionamento del mate-
riale necessario alla costruzione 
della copertura.

Il 12 marzo 1745 è pronta la 
terminazione che stabiliva le 
regole per la gestione della Do-
gana, elaborata dal rettore Vin-
cenzo Barziza, che pochi giorni 
dopo, il 26 marzo 1745, chiuse 
il suo mandato. In occasione 
dei festeggiamenti per celebra-
re la sua partenza, sarà il mar-
chese Scipione Maffei a scrivere 
l’introduzione alla raccolta dei 
componimenti in onore del ret-
tore uscente, definito «degnis-
simo cavaliere, e grandissimo 
amico»32. Insediatosi il nuovo 
rettore, il vice podestà Tommaso 
Querini, l’andamento dei lavori 
subì una battuta d’arresto. Ven-

nero sospese le opere d’innalza-
mento del muro esterno e la posa 
della gronda a causa dell’apertu-
ra, in data 22 aprile 1745, di un 
processo che vedeva il marchese 
Antonio della Torre e i padri mi-
nimi del convento di San Fermo 
contro la «Magnifica Città di Ve-
rona»33. La causa riguardava pro-
prio il superamento dell’altezza 
del muro di cinta della fabbrica 
stabilita nei rispettivi contratti, 
in conseguenza delle varianti ap-
portate che avevano comportato 
il secondo ordine di camerini. Il 
governo veneziano, preoccupa-
to per eventuali ritardi nel com-
pletamento dell’edificio, bloccò 
drasticamente ogni genere di 
contenzioso, rendendo possibile 
in breve tempo la ripresa dei la-
vori34. A settembre la Stalia è già 
eretta35 e lo scultore Gaudenzio 
Bellini, ne scolpisce il fregio36. 
Nel mese di dicembre si lavora 
per i «canali interni», mentre nel 
gennaio dell’anno seguente si 
reperisce la pietra per l’ingresso 
che è concluso nel mese di aprile, 
quando si acquistano «quattro 
Dadi et una soglia di pietra viva 
per il Portone» forse per adattare 
i portoni di recupero.

Per la prima volta, nel marzo 
del 1746, compare nel carteggio 
tra il rettore e i Cinque Savi, la 
comunicazione del nuovo nume-
ro di camerini, ovvero «40, cioè 
20 al piano, et altrettanti di so-
pra». Al 5 marzo 1746 è datata 
una perizia degli ingegneri Save-
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rio Avesani e Alvise Cornale, ove 
si rileva che a quella data man-
cavano solo sei mesi per «render 
sufficientemente asciutta et usa-
bile» la Dogana37.

L’edificio si poteva considerare 
ormai concluso e si attendeva di 
fissare la data dell’inaugurazione 
ufficiale, quando scoppiarono 
violentissime polemiche che ri-
guardavano svariati aspetti dell’i-
niziativa. Si levarono da più parti 
critiche in merito all’eccessivo 
costo, alla scarsa funzionalità 
dei locali e al nuovo regolamen-
to della Dogana. Ciò costrinse il 
Comune e lo stesso rettore, accu-
sato d’inerzia, a difendersi dalle 
innumerevoli accuse. Nel mese di 
maggio il nuovo rettore Tomma-
so Querini fece richiesta di una 
perizia mirata a valutare l’effet-
tiva funzionalità della «Simme-
tria» e della «Struttura della Do-
gana». Non fu sufficiente però 
l’esito favorevole dell’apposita 
relazione redatta dell’ingegnere 
veronese Adriano Cristofali (ap-
partenente all’ambiente cultura-
le maffeiano) a sedare l’insorge-
re delle polemiche a riguardo38. 
Trascorsi solo pochi giorni, il 7 
maggio 1746 giunse una lettera 
dei Cinque Savi ove, su suggeri-
mento del Querini, si esplicitava-
no le prime critiche ufficiali.

Venne rilevata l’inadeguatez-
za del progetto e della gestione 
dell’impresa, criticando alcune 
scelte attuate dalla città di Vero-
na in accordo con il precedente 

rettore39. Si rimproverava al nuo-
vo edificio, ispirato da «spon-
tanea vaghezza di costruire una 
mole magnifica», l’assenza di ma-
gazzini e di luoghi adatti a pro-
sciugare le merci. Venne criticata 
l’iniziativa di dotare il complesso 
di un’inutile cappella, non solo 
perché finanziariamente onero-
sa, ma soprattutto come fonte di 
scandalo dei fedeli per la sicura 
presenza in Dogana di «mercanti 
acattolici e sospetti di favorire il 
contrabbando». Le regole per la 
gestione della Dogana erano rite-
nute inammissibili per l’eccessi-
va autonomia lasciata alla parte 
veronese, manifestando accese 
preoccupazioni sul nuovo rego-
lamento che, improvvidamente 
approvato dal rettore Vincenzo 
Carlo Barziza, avrebbe prodotto 
una intollerabile lievitazione del-
le spese per i mercanti stranieri, 
come dimostrava la flessione del 
numero dei colli introdotti dopo 
l’applicazione della nuova collet-
ta (da 10.000 a 9.721).

Il regolamento daziario con-
cedeva alla città di Verona «un 
sommo ed intiero esercizio di 
autorità e di dominio per gra-
vissime ragioni incompetente, 
inusitato e pericoloso con grave 
pregiudizio dell’universale giuri-
sdizione, indipendenza ed auto-
rità della Repubblica»40.

Lo stesso rettore Barziza fu 
costretto ad ammettere le ano-
malie, rilevando che in una città 
suddita come Verona non si po-
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teva verificare «alcuna ispezione 
indipendente da chi rappresenta 
il sovrano, quando da questo non 
le fosse con speciale e solenne 
clausola espressamente et in ter-
mini precisi accordato». Di con-
seguenza i Cinque Savi imposero 
di «riffondare» quanto prece-
dentemente stabilito dal rettore 
Barziza. Non mancarono le criti-
che in merito alle spese per la co-
struzione, che, divenute di molto 
superiori al preventivo fissato dal 
Senato, avrebbero gravato a lun-
go sulle finanze comunali sotto 
forma d’interessi sui prestiti con-
tratti, e come danno sui prevedi-
bili minori introiti derivanti dal 
dazio a causa della fuga dei mer-
canti ostili ai nuovi aggravi.

Venne imposta la trasforma-
zione dei camerini in veri e pro-
pri magazzini, impedendo l’ere-
zione della cappella. La colletta 
di 3 soldi per collo in transito 
venne abolita, affinché pagassero 
solo coloro che «furono traspor-
tati dalla vaghezza della nuova 
Fabbrica» e si decise d’imperio 
l’affrancazione del debito secon-
do rate annuali di ammortamen-
to. Nel settembre 1745 l’edificio 
risultava quasi ultimato, come si 
evince da una parte del Consiglio 
cittadino «Pro nova dogane mer-
cium exiranearum», ove si legge 
«ridotta ormai a stato di stabili-
mento e di prossimo uso la Do-
gana delle merci d’Oltramonti 
comandata da repplicati decreti 
dello Ecc.mo Senato voluta dal-

la parte di questo Consiglio 29 
febbraio 1744 non resta più che 
dare ad essa quell’ingresso che 
conveniente sia ed economico».

Il 15 settembre il cantiere pas-
sò ufficialmente alla gestione 
diretta di Venezia41, ma a questo 
punto dei lavori nulla il governo 
della Serenissima poteva modi-
ficare dell’aspetto architettonico 
dell’edificio ormai praticamente 
ultimato. Gli stessi Cinque Savi 
a chiusura delle polemiche così 
si esprimono in merito alla qua-
lità del risultato: «Certo è che chi 
guarda con occhio sincero l’idea 
della Città di Verona, e li modi 
da essa tenuti nella costruzione 
di questa dogana, facilmente ap-
parisce averla eretta ed eseguita 
quelli Provveditori con li modi 
istessi, che han tenuti nel fabri-
care la loro Accademia, il loro 
Teatro, e la loro Fiera, e intende-
vano forse di potere e di voler di-
re anche di questa Fabrica: la no-
stra Dogana42». Il riferimento a 
Scipione Maffei è inequivocabile.

Non restava allora che accanir-
si nei confronti di aspetti formali 
di dettaglio, ovvero sul contenu-
to delle due iscrizioni poste sul-
le pareti del nuovo edificio e sul 
regolamento daziario. Nel fregio 
della cornice il governo veronese 
aveva fatto affiggere le armi del 
proprio stemma e la scritta «Ex-
traneis mercibus tutius ac como-
dius reponendis distrabendisque 
civitas veronensis a solo fecit», in 
cui – obiettano i Savi – non com-
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pariva alcun cenno al fatto che 
l’erezione era stata eseguita con 
denaro pubblico, tramandando 
così ai posteri l’errata idea che 
l’edificio fosse stato interamente 
pagato dalla città scaligera; an-
che l’epigrafe interna «Extraneis 
mercibus tutius ac comodius re-
ponendis distrabendisque civitas 
Veronensis a solo fecit inceptum 
an. 1744 absolutum 1755 curr. 
co, Joanne Francisco de Carmi-
natis, co. Lodovico Moscardo, 
Jacobo de Guarientis, co. Alexan-
dro Pompeio» e una seconda 
redazione della prima propo-
sta in via conciliativa da Verona 
(«Transalpinarum mercium ter-
ra marique dimittendarum repo-
sitorium Serenissimi principis 
decreto ac iussu a fundamentis 
excitatum») non soddisfacevano 
le rimostranze dei Cinque Savi, 
che pretesero un chiaro ricono-
scimento impresso nel marmo 
del cospicuo contributo finan-
ziario della Serenissima.

Dopo tante polemiche la nuo-
va Dogana di San Fermo venne 
finalmente inaugurata dal retto-
re il primo marzo 1748. Insieme 
con quella vecchia “d’Isolo” ini-
ziò a funzionare per le merci de-
stinate al “Fondaco dei Tedeschi” 
in Venezia e di ritorno verso la 
Germania, fino alla soppressione 
della seconda avvenuta nel 1790, 
quando il suo Ufficio di Sanità fu 
trasferito a Ossenigo, contestual-
mente alla concessione di una 
via di terra per le merci tedesche. 

L’originale progetto pensato co-
me spazio asserragliato non pre-
vedeva una facciata esterna, ma 
esclusivamente il grande accesso 
carraio contornato da un arco 
di pietre lavorate a bugnato. Il 
prospetto attualmente visibile su 
piazzetta corte Dogana era origi-
nariamente occupato da casette 
preesistenti, poi demolite in oc-
casione dell’intervento realizzato 
nel 1792 dagli ingegneri Leonar-
do Salimbeni e Vincenzo Garofa-
lo, per costruire l’adiacente “Do-
gana di Fiume”, che si colloca 
sulla riva destra dell’Adige con un 
approdo un tempo dedicato a ri-
cevere le merci, allora trasportate 
tramite la via d’acqua.

Non si può negare che nel 
panorama delle coeve strutture 
daziarie di terraferma, la Doga-
na di San Fermo era e rimane 
decisamente un’eccezione. Di-
versamente da quanto prescritto 
dalla Serenissima che si limitava 
a commissionare edifici stretta-
mente funzionali, economica-
mente vantaggiosi e volutamen-
te sommessi dal punto di vista 
simbolico, la caratteristica sa-
liente dell’edificio della Dogana 
di San Fermo è sicuramente la se-
vera monumentalità classica, che 
si rivela inaspettatamente allo 
sguardo di chi percorre le strette 
vie del quartiere dei Filippini e si 
immette nel luminoso e ampio 
cortile (m 52 x 22) ritmato dalle 
novantadue colonne in pietra, di-
sposte sui due livelli. La scansio-



65la dogana di terra

ne del peristilio che si conclude 
sul fondo con un austero pronao 
octastilo, indica i percorsi coper-
ti marcando la cadenza distri-
butiva dei retrostanti camerini, 
destinati in origine al deposito 
delle merci. Il portale di accesso 
separa simmetricamente le due 
ali del peristilio, mentre l’alto 
portico sul fondo segnala la pre-
senza del retrostante ampio loca-
le originariamente aperto, arioso 
e soleggiato denominato “Sta-
lia”. Tale nome presente già dai 
primi documenti d’archivio che 
descrivono il complesso dogana-
le veronese deriva probabilmen-
te dalla terminologia mercantile 
marittima che indica con “stal-
lìa” il tempo stabilito dalla con-
venzione o dagli usi o fissato dal 
comandante del porto, durante il 
quale il capitano della nave è ob-
bligato, senza che il noleggiatore 
gli debba alcunché oltre il nolo 
pattuito, ad attendere che sia ese-
guito il carico e lo scarico della 
merce trasportata dalla nave. Da 
ciò si può ritenere che la “Stalia” 
era il luogo dove probabilmente 
avvenivano le procedure di veri-
fica e accettazione delle merci in 
arrivo (spezzatura dei colli).

Placate definitivamente le ci-
tate polemiche sulla costruzione 
dell’edificio che prende subito a 
svolgere le proprie funzioni, la 
storia più recente del compendio 
è rintracciabile nella documenta-
zione d’archivio conservata negli 
uffici della Soprintendenza43, do-

ve si rintraccia la corrispondenza 
tra Soprintendenza, Ufficio del 
Genio civile e Comune di Verona, 
in merito a modifiche della porta 
d’ingresso al Magazzino di ven-
dita dei generi del monopolio, al 
civico n. 2 di corte Dogana, risa-
lente al 1926. Ciò dimostra che 
l’immobile era ancora sede della 
Dogana. Il quotidiano “L’Arena” 
dell’agosto 1943 nella rubrica: 
«Angoli della vecchia Verona» 
presenta un articolo intitolato 
«La Dogana d’acqua e di terra», 
ove si rileva che presso i locali 
interni veniva immagazzinato il 
sale del Monopolio di Stato. Sul 
finire del periodo del secondo 
conflitto bellico, la documenta-
zione della Soprintendenza si 
intreccia con quella depositata 
presso l’archivio storico del Ma-
gistrato alle Acque di Verona. Da 
tali documenti si può ricostruire 
l’entità delle opere eseguite in ac-
cordo con la Soprintendenza per 
la ricostruzione delle parti di edi-
ficio danneggiate dagli eventi bel-
lici, causati principalmente dallo 
scoppio del ponte Navi, fatto bril-
lare dall’esercito tedesco in ritira-
ta il 25 aprile del 1945. A partire 
da settembre del 1946 vennero 
eseguite opere di manutenzione, 
presumibilmente rivolte a ripa-
rare i danni più lievi, per rendere 
agibili i locali non direttamente 
interessati dai crolli (rifacimento 
soffitti e tramezze interne, ripas-
so della copertura, opere agli in-
fissi interni ed esterni, ecc.).
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9. Pianta del piano 
terra. Grafico dello 

stato di fatto alla data 
del 10 marzo 1967 

(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI).

A partire dal novembre dello 
stesso anno, iniziano le opere di 
demolizione delle parti perico-
lanti, previste con la perizia di 
spesa n. 46. Le liste degli operai 
ci permettono di ricostruire la 
successione dei lavori svolti in 
economia a partire da 17 novem-
bre 1946 fino al 12 gennaio 1947. 
Lavori di puntellazione, sgombe-
ro e recupero materiali, in corri-
spondenza della scala di destra e 
dell’adiacente porticato.

Con la perizia di spesa n. 47 
veniva preventivata la fornitura 
e posto in opera del materiale 
lapideo necessario alla ricostru-
zione, realizzata tra aprile e mar-
zo del 1947. Per la ricostruzione 
dell’angolo destro della loggia 
fu prevista la sostituzione di 4 
colonne complete di basi, di 2 
capitelli, e di 19, 75 ml di archi-

trave. Per l’adiacente scala venne 
fornita pietra da taglio in opera 
per 27 gradini, 2 pianerottoli e 
1 architrave. Si registra inoltre 
l’avvenuto «ricupero di pezzi di 
colonne e rappezzatura di co-
lonne vecchie», la «fornitura di 
pietre nuove per costruzione so-
laio loggia destra», solaio misto 
di cemento e laterizio (in diverse 
posizioni), tramezze in mattoni 
pieni e forati, soffitti piani e cur-
vi in arelle su armatura esistente.

Durate gli anni Cinquanta si 
susseguono documenti che di-
mostrano l’andamento dei lavori 
di ricostruzione. Il 9 aprile 1957 
la Circoscrizione doganale di Ve-
rona scrive alla Soprintendenza 
elencando i lavori necessari da 
eseguirsi nel palazzo, chiedendo 
di intercedere presso il Comune 
di Verona per la loro esecuzione. 

9
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10. Pianta del piano 
primo. Grafico dello 
stato di fatto alla data 
del 10 marzo 1967 
(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI).

L’elenco dei lavori richiesti sem-
bra dimostrare che la ricostru-
zione sia stata ormai ultimata. Si 
lamentano principalmente lavori 
nella corte Dogana (cartelli stra-
dali, illuminazione pubblica, ri-
parazione della fontana, ecc.) e la 
sistemazione della pavimentazio-
ne in ciottoli dell’atrio interno del 
palazzo, che presentava ancora i 
punti della caduta delle bombe.

Negli anni successivi la corri-
spondenza verte sulla realizzazio-
ne di interventi di manutenzione. 
Un incartamento del 1974 si rife-
risce alla richiesta di alienazione 
del palazzo della Dogana al Co-
mune per adibirlo a uffici e ma-
gazzini. Il soprintendente Lionel-
lo Costanza Fattori esprime per-
plessità in merito all’operazione 
e propone al Comune l’eventuale 
concessione in uso, in attesa di 

destinare il bene a un futuro uti-
lizzo in “maniera più consona al 
valore storico caratteristico”.

Il 19 maggio 1975 il soprinten-
dente informa l’Intendenza di Fi-
nanza della volontà di destinare il 
palazzo a sede operativa della So-
printendenza di Venezia e l’8 lu-
glio 1975 la Direzione generale del 
Demanio informa l’Intendenza di 
Finanza di Verona della richiesta 
della Soprintendenza di destina-
re l’immobile della Dogana quale 
sede operativa della Soprinten-
denza alle gallerie di Venezia, per 
l’immagazzinamento e il restauro 
delle opere d’arte, nel contempo 
esprime il proprio positivo parere 
alla richiesta della Soprintenden-
za e revoca quanto stabilito con 
la ministeriale del 26 marzo 1974 
circa la possibile concessione del 
palazzo al Comune di Verona.

10
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Il 19 agosto 1975 la Soprin-
tendenza chiede copia delle pian-
te dell’edificio all’Ufficio tecnico 
erariale, per predisporre il pro-
getto (figg. 9-10).

È del 20 agosto 1975 una re-
lazione a firma di Mariateresa 
Cuppini della Soprintendenza 
ai monumenti, che fornisce una 
descrizione dello stato di conser-
vazione dell’edificio.

Il 19 agosto 1975 il soprin-
tendente alle gallerie e alle opere 
d’arte del Veneto Giovanni Ca-
randente esegue un sopralluogo 
alla Dogana e assieme al soprin-
tendente ai monumenti appunta 
le sommarie necessità per la re-
dazione del progetto.

A seguito del trasferimento 
degli uffici doganali nella nuova 
sede di via Sommacampagna, il 
compendio è libero e disponibile. 
Di conseguenza l’Intendenza di 
Finanza incarica l’Ufficio Tecni-
co Erariale di redigere gli atti ne-
cessari alla consegna del bene alla 
Soprintendenza ai monumenti.

Il 5 febbraio 1976 l’Intendenza 
di Finanza comunica che il com-
pendio è passato in consegna alla 
Soprintendenza ai monumenti 
con verbale del 3 gennaio 1976.

Il “Gazzettino di Verona” del 
3 aprile 1976 titola: «La vecchia 
Dogana dei Filippini accoglierà 
un centro di restauro; primo 
stanziamento per i lavori più ur-
genti al palazzo».

Si susseguono gli atti riferiti ai 
lavori e relativi finanziamenti.

Il 22 febbraio 1979 il soprin-
tendente per i beni storici e arti-
stici del Veneto, Renzo Chiarelli, 
informa il soprintendente per 
i beni architettonici di Verona, 
Francesco Zurli, che con decreto 
21 dicembre 1978 era stata auto-
rizzata formalmente la realizza-
zione della sede operativa presso 
la Dogana (fig. 11).

Con una lettera del 25 luglio 
1980 il soprintendente Anto-
nio Paolucci individua i locali 
più idonei a contenere l’Ufficio 
Esportazione da istituirsi nel 
palazzo. Il complessivo progetto 
era finalizzato alla realizzazio-
ne di un centro per il restauro 
delle opere d’arte di rilevanza 
regionale. Il promotore era il so-
printendente Giovanni Caran-
dente, poi sostituito da Renzo 
Chiarelli e successivamente da 
Antonio Paolucci. I lavori diretti 
dall’architetto Pasquale Malara 
prevedevano l’area uffici nell’ala 
destra, il laboratori di restauro 
nella Stalia, il che comportò la 
chiusura del porticato con gran-
di vetrate (fig. 12).

In data 9 settembre 2010, il 
complesso venne consegnato alla 
Soprintendenza per i beni stori-
ci, artistici ed etnoantropologici 
per le province di Verona, Rovigo 
e Vicenza, nuovo ufficio periferi-
co del Ministero. A seguito della 
riorganizzazione del Ministero 
per i beni e le attività culturali, 
che nel 2016 ha stabilito l’accor-
pamento dei suoi uffici periferi-
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11. Vista dall’alto 
della copertura, 
durante i lavori in 
corso nel 1981. A 
destra si può vedere 
l’orditura del tetto 
(Archivio fotografico 
SABAP VR RO VI).

12. Il laboratorio 
di restauro in una 
immagine del 1989 
(Archivio fotografico 
SABAP VR RO VI).

ci, l’edificio è stato assegnato alla 
Soprintendenza archeologia, bel-
le arti e paesaggio per le province 
di Verona, Rovigo e Vicenza.

Nel frattempo gli interventi di 
risanamento e adeguamento del 
compendio sono proseguiti com-
patibilmente alla cadenza di ero-

gazione dei finanziamenti e si so-
no conclusi nel 2017 con l’adegua-
mento del laboratorio di restauro, 
del deposito delle opere d’arte, il 
completamento dei locali dell’a-
la sinistra e le opere di restauro e 
consolidamento del materiale la-
pideo dei due ordini del peristilio.

11

12
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La riforma del Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del tu-
rismo, attuata con il DPCM 171 
del 29 agosto 2014 e con il D.M. 
44 del 23 gennaio 2016, ha com-
portato l’accorpamento degli 
organi periferici e in particolare 
delle Soprintendenze per i beni 
architettonici e paesaggistici, per 
i beni storici artistici ed etnoan-
tropologici e per i beni archeolo-
gici in un’unica struttura perife-
rica su base provinciale denomi-
nata Soprintendenza archeolo-
gia, belle arti e paesaggio. Per il 
territorio veronese, la riforma ha 
determinato la nascita della So-
printendenza archeologia, belle 
arti e paesaggio per le province di 
Verona Rovigo e Vicenza.

A seguito della nuova organiz-
zazione una delle tante priorità 
legate alla gestione funzionale 
del neo costituito Ufficio è stata 
quella di procedere al riordino e 
alla valorizzazione degli archivi 
delle ex Soprintendenze.

Tale intervento è stato realiz-
zato con risorse statali del Mini-
stero per i beni e le attività cul-

turali con stanziamento riferito 
alle annualità 2016 e 2017.

Con il progetto finanziato con 
le risorse del 2016, tenuto conto 
anche della razionalizzazione de-
gli spazi e dei materiali presenti 
negli uffici coinvolti nel piano 
di riorganizzazione ministeriale, 
di cui all’attuazione del D.M. del 
23 gennaio 2016, si è avviato il 
restauro di alcuni fondi dell’ar-
chivio disegni, proseguita con il 
progetto finanziato con l’annua-
lità 2017 riguardante, oltre che 
gli interventi di restauro di altri 
esemplari dell’archivio disegni, 
anche un riordino generale ai fi-
ni della gestione, consultazione e 
valorizzazione degli archivi.

Il progetto ha riguardato il 
riordino funzionale dei beni 
mobili dell’archivio disegni e 
dell’archivio fotografico della 
Soprintendenza, comprendendo 
altresì alcuni interventi di ma-
nutenzione per la sistemazione 
degli ambienti, nonché la collo-
cazione di arredi specifici per la 
conservazione e consultazione 
del materiale. Inoltre, nell’otti-

Il progetto di riordino e di valorizzazione
degli archivi della Soprintendenza

Felice Giuseppe Romano
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1. Castelvecchio, 
progetto di restauro, 

sezione-prospetto 
(Archivio disegni 

SABAP VR RO VI, 
cartella 164-19).

2. Castelvecchio, 
sistemazione dei 

margini sulla riva 
sinistra del fiume 

Adige a valle del 
ponte scaligero 

(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 

cartella 164-20).

3. Castelvecchio, 
sistemazione dei 

muraglioni sulla riva 
sinistra del fiume 

a valle del ponte 
scaligero (Archivio 

disegni SABAP VR RO 
VI, cartella 164-32).
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4. Castelvecchio, 
progetto di restauro 
del Museo di 
Castelvecchio, 
prospetto principale 
(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 
cartella 381-01).

ca di creare una forma di acces-
sibilità e fruizione del materiale 
conservato, anche attraverso 
l’utilizzo di moderne tecnologie 
informatiche, il progetto ha ri-
guardato l’implementazione del-
la piattaforma del sito web della 
Soprintendenza, con una sezione 
specifica relativa alla banca dati 
dei vincoli dei beni archeologici, 
architettonici, storico-artistici e 
paesaggistici e alle informazioni 
sulle aree archeologiche dema-
niali in capo all’Ufficio.

L’archivio storico fotografico 
della Soprintendenza è costituito 
da 10.121 negativi (lastra di vetro 
e pellicola), frutto di campagne di 
rilevazione fotografica eseguite 
tra gli anni Quaranta e Sessanta 
del XX secolo nei territori di com-
petenza della ex Soprintendenza 
per le province di Verona, Vicen-
za e Mantova, e da un numero al-
trettanto consistente di positivi 
relativi alle province di Verona, 

Vicenza e Bolzano, mentre l’ar-
chivio disegni è costituito da un 
corposo numero di grafici, in car-
ta e in lucido, la cui datazione è 
ascrivibile alla seconda metà del 
secolo scorso, e da un nucleo più 
interessante relativo alla ricostru-
zione dei monumenti di Verona, 
distrutti o danneggiati nel corso 
della Seconda guerra mondiale. 
In particolare sono da segnalare i 
grafici che rappresentano i rilievi 
dei ponti Pietra e Castelvecchio 
eseguiti negli anni Cinquanta del 
Novecento, fondamentali per la 
ricostruzione postbellica, la cui 
ricostruzione fu eseguita diret-
tamente dalla Soprintendenza. 
Il restante materiale dell’archivio 
disegni riguarda l’attività di tu-
tela svolta dalla Soprintendenza 
nelle province di competenza.

Il progetto di riordino e di va-
lorizzazione degli archivi si è ar-
ticolato secondo le seguenti fasi 
operative:

4
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–	 riordino del materiale dell’ar-
chivio fotografico storico me-
diante il ripristino della se-
quenza numerica di lastre su 
vetro e pellicole, restauro di al-
cune lastre maggiormente de-
teriorate e ricondizionamento 
delle pellicole, nonché scan-
sione in alta e bassa risoluzio-
ne secondo i criteri suggeriti 
dall’Istituto centrale per il ca-
talogo e la documentazione, e 
conservazione delle scansioni 
sul server della Soprintenden-
za al fine di realizzarne la loro 
consultazione;

–	 restauro di alcuni disegni rela-
tivi ai rilievi per le ricostruzio-
ni postbelliche dei ponti Pietra 
e Castelvecchio;

–	 spianatura di tutti i grafici 
su carta ed inserimento degli 
stessi in idonee cartelle;

–	 implementazione degli archivi 
digitali già disponibili nel si-
to web della Soprintendenza, 
con nuovi database relativi ai 
vincoli di natura archeologica 
e storico-artistica rendendoli 
fruibili attraverso la consulta-
zione on line;

–	 valorizzazione del materiale 
fotografico e grafico digitaliz-
zato attraverso l’implemen-
tazione della piattaforma del 
sito web della Soprintendenza.

Tali azioni sono state accom-
pagnate da interventi non meno 
importanti, ma funzionali a ren-
dere possibile la valorizzazione 
e la fruizione del materiale og-
getto di restauro e di riordino. 
In particolare si è provveduto 
alla riorganizzazione degli spazi 
all’interno degli uffici della sede 
di San Fermo per ricoverare il 
materiale afferente ai vari fondi 
di archivio della Soprintenden-
za (catalogo, storico-artistico, 
dell’Ufficio Esportazione, foto-
grafico e dei disegni).

Particolarmente delicato è sta-
to il riordino dei dati relativi ai 
vincoli del patrimonio architet-
tonico, storico-artistico, archeo-
logico e paesaggistico, per i quali 
è stato necessario uniformare le 
corrispondenti base-dati in mo-
do da renderli omogenei e con-
sultabili sulla piattaforma infor-
matica.

Tutte le operazioni sono sta-
te seguite, ognuna per le parti 
di competenza, dai componenti 
dello staff del Responsabile uni-
co del procedimento, che si è 
avvalso dell’apporto scientifico 
dei funzionari della Soprinten-
denza, responsabili dell’archivio 
fotografico, Luca Fabbri, e degli 
archivi, Maristella Vecchiato.



L’archivio della Soprintendenza 
archeologia, belle arti e paesag-
gio per le province di Verona, 
Rovigo e Vicenza costituisce oggi 
l’accorpamento degli archivi del-
le ex Soprintendenze per i beni 
architettonici e paesaggistici, per 
i beni storici artistici ed etnoan-
tropologici e per i beni archeolo-
gici, di cui per i primi due archivi 
è stato mantenuto il preesistente 
assetto anche in seguito al trasfe-
rimento nella sede di San Fermo 
del materiale archivistico effet-
tuato nel corso del 2018, nell’am-
bito del progetto di riordino e 
valorizzazione degli archivi, allo 
scopo di convogliare in un unico 
sito l’importante materiale do-
cumentario.

L’archivio della ex Soprinten-
denza per i beni architettonici e 
paesaggistici, composto da nu-
merosi faldoni, è suddiviso in 
due parti. La prima si riferisce 
al carteggio dei beni monumen-
tali, mentre la seconda alle car-
te relative ai beni paesaggistici. 
Quest’ultima è oggetto periodi-
camente di interventi di scarto, 

attuati secondo le procedure di 
legge, che riguardano i progetti 
e le autorizzazioni anteriori ai 
cinque anni (tempo di validità 
dell’autorizzazione paesaggisti-
ca). Della documentazione pae-
saggistica si conservano soltanto 
i contenziosi, le conferenze ser-
vizi e le valutazioni di impatto 
ambientale.

L’archivio paesaggistico è in-
tegrato dal carteggio relativo ai 
vincoli imposti ai sensi della leg-
ge n. 1497 del 29 giugno 1939 
«Protezione delle bellezze natu-
rali» e ai sensi della legge n. 431 
del 8 agosto 1985 «Disposizioni 
urgenti per la tutela delle zone 
di particolare interesse ambien-
tale» (nota come legge Galasso), 
che attualmente sono oggetto di 
revisione nell’ambito del piano 
paesaggistico regionale in corso 
di redazione.

L’archivio monumentale dell’ex 
Soprintendenza per i beni archi-
tettonici e paesaggistici è costitui-
to, invece, da due parti suddivise a 
loro volta per le province di com-
petenza dell’Ufficio.

Gli archivi della Soprintendenza

Felice Giuseppe Romano, Maristella Vecchiato
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L’archivio vincoli conserva la 
documentazione relativa all’appo-
sizione dei vincoli monumentali 
sugli immobili esistenti nelle tre 
province di competenza e l’archi-
vio monumentale e progetti con-
serva un interessante materiale 
anche iconografico e grafico, che 
documenta la storia dei monu-
menti vincolati nel territorio di 
competenza. L’archivio relativo 
alla città e alla provincia di Vero-
na custodisce materiale a partire 
dal 1910 (data di istituzione della 
Soprintendenza), mentre la docu-
mentazione afferente i monumen-
ti di Rovigo e Vicenza testimonia 
l’attività svolta dalla Soprinten-
denza di Venezia, competente sul-
le due province fino al 1975, data 
in cui le medesime sono passate 
sotto il controllo veronese.

Questo archivio è fondamen-
tale per lo studio degli anni ante-
cedenti alla Seconda guerra mon-
diale e al periodo della ricostru-
zione postbellica, tenuto conto 
che le città di Verona e Vicenza 
sono state oggetto di pesanti 
bombardamenti, soprattutto 
nell’ultimo biennio del conflitto, 
che hanno danneggiato in ma-
niera considerevole la maggior 
parte dei monumenti cittadini.

Nel corso del 2018, nell’ambi-
to del progetto di riordino e va-
lorizzazione degli archivi sopra 
citato, è stato trasferito presso 
gli uffici della sede di San Fermo 

l’intero archivio dell’ex Soprin-
tendenza per i beni storici arti-
stici ed etnoantropologici, che è 
costituito dal materiale prodotto 
dall’Ufficio durante la sua attivi-
tà di tutela e valorizzazione rela-
tivamente alle opere mobili e alle 
superfici decorate.

Entrambe le ex Soprintenden-
ze hanno effettuato nel corso 
della propria attività istituzio-
nale la catalogazione dei beni 
culturali (beni immobili e beni 
mobili) di cui resta una copiosa 
documentazione cartacea in due 
sezioni dell’archivio attuale.

La schedatura eseguita dall’ex 
Soprintendenza per i beni archi-
tettonici e paesaggistici ha privi-
legiato, per competenza, la reda-
zione della scheda A (architettu-
ra) e della scheda F (fotografia), 
queste ultime schede hanno in-
ventariato il materiale fotografi-
co storico conservato presso l’ar-
chivio fotografico dell’Ufficio.

Per quanto riguarda il note-
vole patrimonio catalografico 
dell’ex Soprintendenza per i beni 
storici artistici ed etnoantropo-
logici, quest’ultimo è costituito 
dalle schede OA (opere d’arte), 
e in misura minore dalle schede 
FKO (folklore) e BDM (beni de-
moetnoantropologici), frutto di 
una intensa attività di censimen-
to dei patrimoni mobili afferenti 
varie istituzioni pubbliche, reli-
giose e private.



L’archivio dell’area funzionale II 
– Archeologia si configura come 
un complesso sistema dislocato 
in sedi ed edifici diversi, risultato 
delle vicende vissute negli ultimi 
decenni dalla Soprintendenza 
preposta alla tutela del patrimo-
nio archeologico del Veneto.

Per riassumerle brevemente, 
prima della recente riforma or-
ganizzativa del Ministero del 
2016, l’ex Soprintendenza alle 
antichità delle Venezie – infine 
ex Soprintendenza archeologia 
del Veneto, aveva competenza 
sull’intero territorio regionale e 
la sua unica sede era a Padova.

Nel 1975 l’Amministrazione 
statale sentì l’esigenza di fondare 
nella città di Verona un presidio 
di tutela ravvicinato che garan-
tisse un monitoraggio in tempo 
reale del patrimonio archeolo-
gico in una realtà urbana, quel-
la di Verona, in trasformazione. 

La ricchezza del patrimonio ar-
cheologico presente, oltre che 
nella città anche nel territorio, 
portò all’istituzione formale del 
Nucleo operativo di Verona con 
D.M. 27 luglio 1981 (con mo-
tivazione “l’importanza e la va-
stità delle zone archeologiche di 
Verona e Provincia”), avente sede 
presso la Soprintendenza per i 
beni architettonici e paesaggisti-
ci di Verona, Rovigo e Vicenza.

Da allora, e fino al luglio 2016, 
l’ufficio di Verona si è occupato 
quindi solo della tutela archeo-
logica del territorio di Verona e 
provincia.

Il D.M. 44 del 23 gennaio 2016 
di riorganizzazione del Ministe-
ro ha suddiviso il territorio della 
precedente Soprintendenza ar-
cheologia per il Veneto in tre enti 
separati, attribuendo alla sede di 
Verona anche la competenza sul-
le province di Vicenza e Rovigo e 

L’archivio archeologico

Brunella Bruno*

* Il testo è stato redatto da tutti i funzionari archeologi in servizio presso la Soprinten-
denza: Claudia Cenci, Gianni de Zuccato, Giovanna Falezza, Paola Salzani, oltre che dalla 
scrivente.
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trasferendo quindi da Padova a 
Verona le competenze in mate-
ria di archeologia di questi due 
comuni e dei rispettivi territori 
provinciali.

Da questo complesso iter deri-
va l’organizzazione attuale degli 
archivi dell’area funzionale ar-
cheologia che, in parte – ovvero 
pre 2016 – rimangono nella sede 
della precedente Soprintendenza 
archeologia a Padova, in parte 
(per il veronese) sono dislocati 
presso la sede attuale.

Sottolineando che al momento 
non esiste, dunque, un archivio 
archeologico unitario e comple-
to, la documentazione esistente, 
riguardante Verona e territorio, è 
dal punto di vista del contenuto, 
così suddivisa.

L’Archivio corrente è ubicato 
in una stanza annessa agli uffici, 
di facile e rapida consultazione. 
Comprende istanze, progetti, pa-
reri, carteggi vari relativi all’atti-
vità dell’ufficio e contiene al suo 
interno anche la documentazione 
relativa ai vincoli – sia le verifiche 
dell’interesse di beni di proprietà 
pubblica o privati senza fini di lu-
cro, sia le dichiarazioni dell’inte-
resse particolarmente importante 
di beni di proprietà privata (que-
ste ultime per lo più in copia).

In alcuni locali annessi al pia-
no terra è ospitato l’archivio di 
deposito, insieme ai fascicoli che 
ai sensi di legge sono da conside-
rare archivio storico (documenti 
che hanno trent’anni).

Uno spazio a sé è quello desti-
nato all’archivio storico pre-1975: 
si tratta di una parte dell’archivio 
della Soprintendenza di Padova, 
trasferito a Verona con la costitu-
zione del Nucleo operativo (ma 
resta a Padova l’archivio storico 
fotografico).

La parte di archivio storico ri-
guardante il territorio vicentino 
e rodigino è conservata presso la 
sede di Padova.

L’organizzazione di questi ar-
chivi segue un criterio topografico.

L’Archivio scavi/documenta-
zione archeologica è formato da 
relazioni post-scavo e in generale 
da tutti i dati registrati dagli ope-
ratori sui cantieri di scavo arche-
ologico: disegni (planimetrie dei 
rinvenimenti e disegni dei mate-
riali archeologici – cartacei prima 
del 2000, quindi in formato digi-
tale), foto e CD, video multimedia-
li, schede materiali (RA, RCGE), 
schede e documentazione fotogra-
fica degli interventi di restauro.

I documenti in questa sezione 
sono ordinati secondo la crono-
logia di realizzazione. L’archivio 
scavi pre 2016 della città di Vicen-
za si trova a Vicenza presso palaz-
zo Barbaran da Porto, mentre la 
documentazione post-scavo della 
provincia di Vicenza e di Rovigo 
città e provincia si trova nella 
sede della precedente Soprinten-
denza archeologia a Padova.

L’Archivio materiali archeo-
logici è parte dell’archivio della 
documentazione archeologica, 
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ma non si tratta in questo caso 
di documenti scritti, bensì dei 
“documenti materiali” rinvenuti 
negli scavi archeologici. Questo 
archivio, importantissimo sia a 
livello qualitativo che quantita-
tivo, rappresenta evidentemente 
una peculiarità della sezione ar-
cheologia, che la distingue dagli 
altri archivi dei servizi dell’attua-
le Soprintendenza.

La sua esistenza è legata alla 
necessità di archiviare e conser-
vare quelle particolari tipologie 
di documenti che sono i beni ar-
cheologici.

I materiali archeologici trovati 
nel sottosuolo infatti, secondo 
quanto stabilisce la normativa 
(D.Lgs. 42/2004, art. 91), sono di 
proprietà statale (e non di chi li 
trova o del proprietario del terre-
no). Alla Soprintendenza spetta 
il compito di conservarli, anche 
al fine di permetterne lo studio 
da parte degli esperti.

I magazzini archeologici delle 
Soprintendenze costituiscono 
appunto l’archivio in cui vengo-
no conservati i resti materiali di 

ogni natura (lapidei, ceramica, 
vetri, ecc. – cioè beni culturali 
mobili) provenienti dalle opera-
zioni di asportazione delle stra-
tigrafie degli scavi archeologici e 
non conservabili in situ, ma con-
tiene anche anche altre tipologie 
di materiali (ossa, campioni di 
terreno, ecc.), che non costitui-
scono veri e propri beni culturali 
in sé e per sé, ma fonti preziosis-
sime di informazioni per la com-
prensione dei contesti archeolo-
gici da cui provengono.

L’archivio materiali archeolo-
gici conta centinaia di migliaia di 
reperti, in vario stato di conser-
vazione (frammentari, restaura-
ti, integri) e a diversi stadi di stu-
dio (alcuni inediti, altri in corso 
di studio, altri già studiati e resi 
noti alla comunità scientifica e 
al pubblico), dislocati in diverse 
sedi nell’ambito del territorio co-
munale di Verona.

Quelli relativi alle città e alle 
province di Vicenza e Rovigo pre 
2016 si trovano invece nei ma-
gazzini della precedente Soprin-
tendenza archeologia di Padova.





L’archivio fotografico della So-
printendenza è frutto del recente 
accorpamento degli archivi pre-
senti negli ex uffici di tutela dei 
beni mobili, architettonico pae-
saggistici e archeologici. Questi 
hanno vissuto sino alla recente 
unificazione vite separate, for-
temente influenzate dalle diffe-
renti vicende istituzionali, che 
hanno portato spesso a riparti-
zioni geografiche di tutela non 
uniformi: l’archivio fotografico 
archeologico possiede, ad esem-
pio, esclusivamente materiale 
riferito a Verona e al territorio 
veronese, databile a partire dal-
la fine degli anni Settanta del 
Novecento, quando venne crea-
to in città un Nucleo operativo 
separato dalla Soprintendenza 
archeologica del Veneto con se-
de a Padova. L’archivio dell’ex 
Soprintendenza per i beni stori-
ci, artistici ed etnoantropologici 
nasce invece nel 1975, ma ha poi 
riunito anche fondi fotografici 
più antichi, relativi ai territori 
di competenza, prodotti per il 
territorio veronese dalla Soprin-

tendenza alle gallerie di Manto-
va (che aveva giurisdizione sui 
territori di Mantova, Cremona e 
Verona) e per quello vicentino e 
rodigino dalla Soprintendenza 
alle gallerie di Venezia; in questo 
caso inoltre al materiale raccolto, 
implementato dalle ricognizioni 
sul territorio, si deve aggiungere 
un corposo nucleo di immagini 
discendente dalla documenta-
zione prodotta nel corso dei re-
stauri avvenuti nell’ambito delle 
tre province nell’ultimo trenten-
nio. L’archivio dell’ex Soprinten-
denza per i beni architettonici e 
paesaggistici è invece il più anti-
co per formazione, dal momento 
che l’ufficio della Soprintenden-
za, allora “ai monumenti”, ha se-
de a Verona dall’inizio del Nove-
cento; al materiale di pertinenza 
veronese si è successivamente ag-
giunto quello delle restanti pro-
vince, prodotto anche dall’allora 
Soprintendenza ai monumenti 
medievali e moderni di Venezia. 
Se il vasto corpus di positivi sto-
rici è già stato indagato e valoriz-
zato grazie a pubblicazioni speci-

L’Archivio fotografico della Soprintendenza:
intervento di conservazione e digitalizzazione
dei negativi storici su pellicola e lastra di vetro

Luca Fabbri, Alessandra Bani
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fiche1, altrettanto non si può dire 
dei più di undicimila negativi 
su supporto in vetro e pellicola, 
risalenti cronologicamente alla 
prima metà del XX secolo, che si-
nora non erano mai stati oggetto 
di alcun tipo di intervento, e ver-
savano spesso in condizioni con-
servative non adeguate (fig. 1). 
Nel corso dell’intervento di ri-
ordino il materiale più ammalo-
rato è stato restaurato (fig. 2) e 
collocato in buste e scatole con-
servative ad opera della ditta 
Studio P. Crisostomi s.r.l (fig. 3), 
mentre per i restanti negativi si 
sono conservate le buste origina-

li coeve allo scatto, recanti timbri 
a inchiostro del soggetto produt-
tore con il numero d’inventario 
assegnato istituzionalmente e 
sintetica descrizione dei soggetti 
raffigurati.

Si è deciso inoltre di provvede-
re alla digitalizzazione dell’inte-
ro fondo, con l’intento di mini-
mizzare la manipolazione degli 
originali e permetterne un’im-
mediata fruizione, lasciando a 
operazioni future il riordino e la 
ricostruzione dell’ordinamento 
originale, in modo da accorpare 
nuovamente tutti i servizi e gli 
scatti risalenti a un unico sogget-
to e, seguendo cronologicamente 
il numero d’inventario originale, 
ripristinarne così l’identità e la 
consistenza sedimentate nei de-
cenni. A corredo del fondo stesso 
sono infatti presenti, e costitui-
ranno imprescindibile punto di 
partenza, alcuni registri cartacei 
suddivisi per provincia, compi-
lati nel corso dei decenni con la 
realizzazione degli scatti foto-
grafici e recanti dati essenziali: 
numero di inventario progressi-
vo, data, soggetto, formato del 
negativo e numero degli scatti 
(nel caso di immagini multiple 
del medesimo soggetto). Tali in-
formazioni, nella maggior parte 
dei casi, sono reperibili anche 
dalle buste originali tuttora pre-
senti; contestualmente alle ope-
razioni di scansione è stato per-
tanto compilato un inventario 
di consistenza utilizzando una 

1. Lo stato di 
conservazione 
dei negativi su 

vetro dell’archivio 
fotografico 

storico prima 
dell’intervento.

1
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tabella excel e riportando tutti i 
dati necessari per una minima 
descrizione e identificazione 
dell’immagine, e per il reperi-
mento della stessa all’interno 
del fondo; allo stesso tempo è 
stato registrato per ogni imma-
gine il formato del negativo, il 
materiale (pellicola o vetro), le 
dimensioni, l’inventario storico, 
eventuali iscrizioni, titoli, date o 
indicazioni sul soggetto rappre-
sentato, osservazioni sullo stato 
di conservazione (viraggi, rottu-
re o sollevamenti di emulsione), 
numero della scatola contenito-
re e quantità degli scatti apparte-
nenti al medesimo soggetto.

Il lavoro di digitalizzazione, 
realizzato dalla ditta individuale 
Bani Alessandra, è stato realizza-
to applicando la Normativa mini-
steriale per l’acquisizione digitale del-
le immagini fotografiche (redatta nel 
1998 a cura dell’Istituto Centrale 
per il Catalogo e la Documenta-
zione), le Linee d’indirizzo per i pro-
getti di digitalizzazione del materiale 
fotografico (del 2004, a cura dell’I-
stituto Centrale per il Catalogo 
Unico) e le Linee guida per la ma-
nipolazione e movimentazione dei 
documenti fotografici (2014, ICCD). 
Tramite uno scanner piano a 
doppia lampada sono stati creati 
così dei file TIFF in RGB ad altis-
sima risoluzione (almeno 5000 
pixel per il lato corto dell’imma-
gine originale), che rappresen-
tano il livello A di sicurezza, o 
d’archivio, e successivamente file 

JPG per la consultazione (con al-
meno 1280 pixel per il lato cor-
to), il cosiddetto livello B, creato 
appositamente per l’eventuale re-
dazione di schede catalografiche, 
per la visualizzazione a monitor 
e utilizzabile anche per la consul-
tazione sul web.

Nonostante le vicende isti-
tuzionali ricordate all’inizio, 
questo archivio ha mantenuto 
negli anni un altissimo e inalte-

2. Alcuni dei negativi 
su lastra di vetro 
restaurati.

3. Il materiale 
collocato nelle 
nuove buste e scatole 
conservative.

2

3
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note

1 M. Vecchiato, Verona nel Novecento. Ope-
re pubbliche, interventi urbanistici, architettura 
residenziale dall’inizia del secolo al ventennio 
(1900-1940), Verona 1998; Eadem, Sugge-

stioni del passato. Immagini di Verona Scaligera, 
Verona 2001; Eadem, Verona. La guerra e la 
ricostruzione, Verona 2006; Documentare Vi-
cenza. Strategie di salvaguardia durante la secon-
da guerra mondiale e la ricostruzione, a cura di 
G. Gaudini, M. Vecchiato, Verona 2014.

rato interesse, derivato non solo 
dall’alta qualità formale degli 
scatti, ma anche dal loro essere 
un fondamentale documento 
della storia del nostro territorio, 
indispensabile strumento per lo 

studio, la conoscenza e la conser-
vazione del patrimonio storico 
e artistico presente nelle nostre 
città e del relativo contesto pae-
saggistico, che ne è, a tutti gli ef-
fetti, parte integrante.



Una parte molto importante 
del progetto di riordino degli 
archivi della Soprintendenza ha 
riguardato il restauro e riordino 
dei fondi dell’archivio disegni. 
In particolare sono stati presi 
in considerazione quelli che co-
stituiscono il nucleo dei rilievi 
eseguiti dalla Soprintendenza 
durante il periodo della Secon-
da guerra mondiale, e utilizzati 
per la ricostruzione dei ponti 
distrutti dai militari tedeschi du-

rante l’avanzamento delle truppe 
alleate a Verona.

Tra questi i rilievi dei ponti 
monumentali di Castelvecchio e 
di ponte Pietra risultano partico-
larmente interessanti, in quanto 
derivano da una precisa azione 
di tutela e di salvaguardia mes-
sa in atto dalla Soprintendenza 
negli anni precedenti la fine del-
la Seconda guerra mondiale. Il 
soprintendente Piero Gazzola, 
infatti, non fidandosi delle ras-

Il restauro dei disegni
del ponte di Castelvecchio
e del ponte Pietra a Verona

Giovanna Battista, Felice Giuseppe Romano

1-2. Prove di 
collaudo 
al ponte di 
Castelvecchio 
ricostruito 
(Archivio fotografico 
SABAP VR RO VI).

1 2
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sicurazioni fornite dal comando 
tedesco, che i due ponti storici 
sarebbero stati risparmiati, ot-
tenne, seppur con difficoltà, il 
permesso di completare la do-
cumentazione fotografica già 
raccolta con una più esauriente e 
particolareggiata ripresa dei ma-
nufatti in ogni loro parte. Furo-
no quindi eseguiti, con scrupo-
losa precisione, i rilievi dei pon-

ti al fine di rappresentare nella 
loro interezza e nei particolari 
costruttivi tali manufatti, fortu-
natamente prima che gli stessi 
fossero distrutti dai militari te-
deschi il 25 aprile 1945.

La ricostruzione del ponte di 
Castelvecchio, iniziata nel 1949 
con i primi lavori per l’esecuzio-
ne dei sondaggi delle pile e delle 
fondazioni, fu completata defini-

3. Ponte di Castelvecchio, 
arcata centrale, facciata a valle 
(Archivio disegni SABAP 
VR RO VI, cartella 42-01).

4. Ponte di Castelvecchio, arcata 
maggiore, sviluppo del sottoarco 
(Archivio disegni SABAP VR RO 
VI, cartella 42-04).

5. Ponte di Castelvecchio, 
arco verso campagna, 
facciata a monte (Archivio 
disegni SABAP VR RO VI, 
cartella 42-07).

6. Ponte di Castelvecchio, 
prospetto (Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 
cartella 42-09).

7. Ponte di Castelvecchio, 
prospetto (Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 
cartella 42-11).

8. Ponte di Castelvecchio, 
1º arco, variante pressione 
sulle centine e sulle palificate 
(Archivio disegni SABAP 
VR RO VI, cartella 164-02).

7

8
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tivamente nel 1951, mentre quel-
la di ponte Pietra, iniziata il 15 
gennaio 1957 con lo smontaggio 
della passerella in ferro costruita 
sui resti del ponte distrutto, si 
concluse il 3 marzo 1959.

Altra fase, considerata strate-
gica, è stata la digitalizzazione 
di disegni, non solo come do-
cumentazione del processo di 
restauro, potendo comparare lo 
stato precedente e successivo al 

9. Ponte di 
Castelvecchio, 

1º arco, analisi dei 
carichi (Archivio 

disegni SABAP VR 
RO VI, cartella 

164-05).

10. Ponte di 
Castelvecchio, 

sezione sulle pile 
(Archivio disegni 

SABAP VR RO VI, 
cartella 164-13).

9

10
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restauro, ma come operazione 
propedeutica alla creazione di 
un archivio digitale. La possi-
bilità offerta dalla scansione ad 
alta risoluzione di disegni è or-
mai un’opzione imprescindibile 
per il futuro dell’archiviazione, 

sia per la conservazione dei do-
cumenti, sia per la possibilità di 
consentire una fruizione ampia, 
senza barriere fisiche e in totale 
sicurezza per i documenti origi-
nali. Questi restauri hanno dato 
l’avvio ad un processo che dovrà 

11. Ponte di 
Castelvecchio, 
2º arco, costruzione 
geometrica (Archivio 
disegni SABAP VR 
RO VI, cartella 
164-16).

12. Ponte di 
Castelvecchio, 
3º arco, costruzione 
geometrica (Archivio 
disegni SABAP VR 
RO VI, cartella 
164-17).

11

12
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13. Ponte di 
Castelvecchio, 

prospetto a valle 
(Archivio disegni 

SABAP VR RO VI, 
cartella 164-21).

14. Ponte di 
Castelvecchio, 
ricostruzione 

dell’antica testa di 
ponte con il fortino 

(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 

cartella 164-22).

15. Ponte di 
Castelvecchio, 

sezione longitudinale 
(Archivio disegni 

SABAP VR RO VI, 
cartella 164-29).
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essere perseguito quale obiettivo 
primario di valorizzazione e frui-
zione dei beni culturali.

L’intervento di riordino e re-
stauro dell’archivio disegni si è 
articolato in varie fasi operative, 
complementari tra loro. Una del-
le prime operazioni eseguite dal 
personale della Soprintendenza è 
stato il riordino e il controllo del 
materiale grafico presente nell’ar-
chivio, verificandone la corri-
spondenza con quanto riportato 
nell’elenco (base-dati) dei dise-
gni. Nell’ambito di tali operazio-
ni è stata effettuata anche una 
preliminare operazione di cer-
nita del materiale, distinguendo 
quello che necessitava di restauro 
da quello che abbisognava di sola 
depolveratura e spianatura.

I disegni del ponte di Castel-
vecchio oggetto di restauro affe-
riscono alle sezioni 42,110,164, 
381, mentre quelli di ponte Pie-
tra si riferiscono alla sezione 313 
(A1-A2-A3-A4-B1-B2-B3-B4-C1-
C2-C3-C4-C5-C6-D1-D2). Il re-
stauro di tale materiale è stato 
eseguito dall’équipe del professor 
Paolo Crisostomi di Roma, spe-
cialista in interventi di restauro e 
conservazione di beni librari.

I disegni, in formato cartaceo 
e lucido, di varia dimensione, 
presentavano un cattivo stato 
di conservazione, infatti erano 
molto impolverati, mal piegati, 
e soprattutto nei bordi si riscon-
travano lacune e strappi del sup-
porto cartaceo. In molti di essi 

erano presenti strappi suturati 
con nastro adesivo, il cui collante 
aveva lasciato tracce evidenti sul 
supporto cartaceo.

Le opere preliminarmente so-
no state “aperte” e fotografate 
con fotocamera digitale. Con-
testualmente si sono valutate le 
condizioni di conservazione dei 
disegni, sia in relazione al degra-
do fisico del supporto cartaceo, 
sia in rapporto alla presenza di 
problematiche specifiche di na-
tura chimica e microbiologica, 
impiegando a scopo analitico e 
diagnostico un microscopio di-
gitale, sia a luce bianca che a luce 
ultravioletta, con ingrandimento 
fino a 200x.

La pulitura superficiale del-
le opere è consistita in due fasi: 
la prima, di rimozione del par-
ticolato atmosferico è stata ef-
fettuata con pennelli con setole 
naturali morbide e con un mi-
croaspiratore a potenza control-
lata da 1300W con filtri HEPA, 
la seconda invece, a secco, ha vi-
sto l’impiego di spugne Wishab 
extra-morbide a pH neutro, spe-
cifiche per la carta, e di bisturi 
a lama fissa per la rimozione di 
eventuali depositi solidi.

A tale fase è seguita l’esecuzio-
ne dei test preliminari necessari 
per verificare la tenuta e la solu-
bilità dei diversi media grafici, 
impiegando tamponi di coto-
ne idrofilo imbevuti con acqua 
deionizzata e tamponando poi 
il punto inumidito con carta fil-
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16. Ponte Pietra, 
planimetria generale 

(Archivio disegni 
SABAP VR RO VI, 

cartella 313-A4).

17. Ponte Pietra, 
rilievo arcate 

medievali prospetto 
a monte (Archivio 

disegni SABAP VR RO 
VI, cartella 313-B2).

18. Ponte Pietra, 
rilievo arcate 

medievali prospetto a 
valle (Archivio disegni 

SABAP VR RO VI, 
cartella 313-D1).
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tro. Il test è stato effettuato su 
tutte le diverse tipologie di me-
dia osservate e ha dato sempre 
esito negativo. In seguito è stata 
realizzata una campionatura dei 
valori di pH dei supporti carta-
cei al fine di verificare l’eventuale 

degrado chimico degli stessi cau-
sato dall’idrolisi acida e dall’ossi-
dazione della cellulosa. In questo 
caso, alcune misurazioni hanno 
restituito valori di pH inferiori 
a 5,5, considerato abitualmente 
valore limite tollerabile, anche in 

19. Planimetria e 
sezione longitudinale 

del ponte Pietra 
(Archivio fotografico 

SABAP VE RO VI).

20. Modello in gesso 
del ponte Pietra 

dopo la distruzione 
(Archivio fotografico 

SABAP VE RO VI). 19

20
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considerazione delle caratteristi-
che chimiche intrinseche tipiche 
della carta moderna utilizzata. 
Nei punti che hanno evidenzia-
to problemi di acidità e ossida-
zione del supporto cartaceo, si è 
proceduto a interventi di deaci-
dificazione localizzata mediante 
l’impiego di tamponi di cotone 
idrofilo imbevuti di idrossido di 
calcio in alcol etilico.

L’analisi preventiva delle ope-
re ha inoltre evidenziato la pre-
senza localizzata di infezioni 
microbiologiche non più attive, 
riconducibili probabilmente ad 
una passata conservazione non 
idonea per condizioni termo-i-
grometriche. Anche in questo ca-
so si è proceduto localmente con 
biocida spray CSC Booksaver.

I disegni, inoltre, presentavano 
strappi suturati con nastro ade-
sivo il cui collante aveva lasciato 
tracce evidenti sul supporto car-
taceo; una volta rimosso il nastro 
trasparente, queste tracce, insieme 
ad altre macchie di diversa natura, 
sono state trattate localmente, su 
tavola aspirante, con una soluzio-
ne di solventi (etere etilico, metile-
tilchetone, acetone) applicata con 
tampone di cotone idrofilo, al fine 
di ridurne l’impatto visivo.

Conclusa questa fase, sono 
stati tenuti sotto peso per otte-
nere una prima spianatura che 
rendesse più agevoli le succes-
sive operazioni di restauro. Si è 
così proceduto, quindi, al risar-
cimento delle lacune con carta 

giapponese di spessore adeguato 
(mediante scarnitura delle top-
pe) e alla sutura degli strappi 
con velo giapponese Vang 50200, 
utilizzando come adesivo me-
tilcellulosa Tylose MH300p al 
4%. L’adeguamento cromatico 
“sottotono” delle zone risarcite 
è stato eseguito con colori ad ac-
quarello Winsor&Newton al fine 
di ridurre al minimo l’impatto 
visivo delle “toppe” uniforman-
dole cromaticamente al tono del 
supporto cartaceo originale.

Infine, prima della sistema-
zione delle opere nelle cartelle 
appositamente realizzate per il 
condizionamento, i disegni sono 
stati spianati una seconda volta 
mediante leggera pressatura tra 
cartoni acid-free e tavole in legno.

Al termine dell’intervento i di-
segni sono stati riprodotti digital-
mente in formato TIFF, con risolu-
zione a 300dpi, con fotocamera di-
gitale reflex Nikon D5100 da 16,2 
megapixel con obiettivo 18-55.
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L’archivio dei disegni della Soprin-
tendenza archeologia belle arti e 
paesaggio di Verona è collocato al 
piano terra del compendio di San 
Fermo, sede centrale dell’Ente.

Esso occupa la sezione circo-
scritta di una ampia unità destina-
ta ad ospitare, in più vani, l’archi-
vio generale della Soprintendenza.

I locali dedicati alla conserva-
zione delle raccolte grafiche sono 
due, adiacenti e collegati median-
te un’ampia apertura con un’ul-
teriore varco verso l’esterno. Ben 
areati ed illuminati, sono dotati 
di dispositivi antincendio e di si-
curezza. Essi risultano efficienti 
per la disponibilità di idonee at-
trezzature e sistemi di archivia-
zione che consentono la facilità 
di reperimento dei documenti, la 
buona conservazione e la possibi-
lità di inserimento di nuovi dise-
gni senza trascurare l’ottimizza-
zione spaziale dell’insieme.

L’organizzazione dell’archivio 
avviene mediante un sistema di 
archiviazione orizzontale, uti-
le per la disposizione e lo sfasa-
mento dei disegni facilmente 

individuabili, che verticale. Nella 
prima stanza sono alloggiate tre 
scaffalature in legno, di antica e 
pregevole fattura, dotate di cas-
settiere numerate, a più ripiani, 
che consentono il posizionamen-
to dei disegni. Questi, in rotolo o 
raccolti  distesi in buste, sono di-
stinti per provincia di riferimen-
to e per materiale di supporto 
(lucido o cartaceo). Recano cen-
tralmente una legatura con nu-
merazione progressiva.

Nella stanza attigua sono 
stati collocati due classificatori 
in metallo corredati di cassetti 
contrassegnati che custodiscono 
cartelle in cartone e canapa beige 
con fettucce telate, dove è stato 
riposto il complesso documenta-
rio spianato e in parte restaura-
to. L’etichetta sulla custodia con 
il numero di riferimento è a mar-
gine, sull’angolo sinistro, mentre 
i fogli originali in essa contenu-
ti riportano sul recto il numero 
di collocazione utile alla loro 
identificazione. Nel medesimo 
locale è stato previsto anche un 
sistema di archiviazione verticale 

L’archivio disegni

Daniela Beverari
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utilizzando rastrelliere in metal-
lo e lignee, dove la disposizione 
dei documenti avviene vertical-
mente mediante l’uso di speciali 
contenitori rigidi a tubo che pre-
sentano il vantaggio di prelevare 
o rimuovere agevolmente i docu-
menti desiderati.

Qui sono stati riposti i disegni 
su lucido e su carta particolar-
mente significativi per volume 
e quantità di tavole e che, per la 
fragilità del supporto, necessita-
no di maggiore protezione.

I disegni raccolti nell’archivio 
della Soprintendenza rappresen-
tano un corpus eterogeneo che 
interessa principalmente le pro-
vince di competenza dell’attua-
le Ufficio, cioè Verona, Vicenza 
e Rovigo, ed include, in forma 
minore, altre località come Man-
tova, Cremona, Bolzano. Il mate-
riale conservato costituisce una 
fedele immagine dello sviluppo 
e delle scelte culturali avvenute 
nel corso degli anni ed è testimo-
nianza di esperienze legate a pre-
cisi momenti storici.

Le rappresentazioni grafiche 
di chiese, edifici monumentali 
pubblici o privati si articolano in 
diversi settori che spaziano dal 
rilievo architettonico, al proget-
to, fino alla definizione di parti-
colari decorativi o costruttivi. La 
restituzione avviene su supporto 

cartaceo e lucido, con tratti a chi-
na nera e, nei disegni più antichi, 
con matite grasse dalle tonalità 
in contrasto. Al novero dei di-
segni relativi a manufatti di no-
tevole interesse, sono associate 
riproduzioni radex di consistenti 
dimensioni e copie cartacee di 
interventi di tutela eseguiti tra 
gli anni Settanta e Novanta del 
Novecento. La raccolta include 
carte tecniche regionali relati-
ve ai comprensori provinciali di 
Verona, Vicenza e Rovigo, oltre 
a cartografia storica in diverse 
scale. L’archivio contempla infi-
ne un cospicuo fondo di disegni, 
rilievi, dettagli e progetti dei due 
ponti storici di Verona, ponte 
Pietra e ponte Scaligero, realiz-
zati dai tecnici della Soprinten-
denza relativi agli interventi pre 
e postbellici.

Il sistema informativo dell’ar-
chivio disegni è stato organiz-
zato raggruppando i singoli file 
come un record logico, cioè come 
un insieme di dati relativi allo 
stesso oggetto con le distinzio-
ni per provincia e materiale (es. 
Verona disegni lucidi; Verona 
disegni cartacei ecc.). I dati sono 
strutturati in stringhe, numerate 
sequenzialmente, dove è precisa-
to l’oggetto, la scala, le dimensio-
ni, lo stato conservativo e il con-
tenitore.



Con Decreto del Presidente del-
la Repubblica del 14 settembre 
1979, n. 612 veniva stabilita “L’i-
stituzione dell’Ufficio esportazione og-
getti di antichità, d’arte e d’arte con-
temporanea presso la sede operativa 
di Verona della Soprintendenza per i 
beni artistici e storici del Veneto”.

Nel testo del decreto tale isti-
tuzione veniva motivata dalla ne-
cessità di dare una risposta effi-
cace alle esigenze delle operazio-
ni di esportazione e di importa-
zione di beni culturali attraverso 
il Brennero che, in quel momen-
to, rappresentava la barriera do-
ganale per il transito delle merci 
e per i beni culturali.

Solo dopo l’entrata in vigore del 
Mercato Unico Intracomunitario 
(1º gennaio 1993) si è determina-
ta la soppressione dei controlli ai 
confini tra gli stati membri dell’U-
nione Europea spostando tali 
controlli esclusivamente verso le 
frontiere esterne all’Unione.

Tra i dodici Uffici Esportazio-
ne d’arte antica – uffici periferici 
del Ministero per i beni e le atti-
vità culturali – individuati come 

autorità competenti incaricate al 
rilascio o al rifiuto di autorizza-
zioni all’uscita definitiva o tem-
poranea di beni culturali e alla 
certificazione in entrata degli 
stessi sul territorio nazionale, vi è 
l’Ufficio Esportazione di Verona.

L’Ufficio Esportazione di Vero-
na è quello di più recente istitu-
zione ed ha iniziato la propria at-
tività fin dal 1981; ha competenza 
territoriale su Regione Veneto, ad 
esclusione della città di Venezia e 
dei Comuni che gravitano sulla 
Gronda lagunare, Regione Trenti-
no Alto Adige per le residue com-
petenze statali in materia di circo-
lazione di beni culturali, Regione 
Friuli Venezia Giulia per tutte le 
operazioni di circolazione di ope-
re d’arte antica.

Le funzioni di tutela sono svol-
te dalle Commissioni tecniche 
composte da funzionari in servi-
zio presso le Soprintendenze ar-
cheologia, belle arti e paesaggio, 
presenti sul territorio nazionale.

Presso l’archivio dell’Ufficio 
Esportazione di Verona è con-
servata la documentazione rila-

L’archivio dell’Ufficio Esportazione
di Verona

Michele Scardamaglio
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sciata dal 1981 a oggi, conforme-
mente alle normative nazionali 
che nel tempo si sono susseguite 
(legge 1º giugno 1939, n. 1089, 
legge 30 marzo 1998, n. 88, D.L. 
29 ottobre 1999, n. 490; D. Lgs 22 
gennaio 2004, n. 42), e normative 
comunitarie Regolamento (CEE) 
n. 3911/92 del 9 dicembre 1992 
e Regolamento (CE) n. 116/2009 
del 18 dicembre 2008.

Le tipologie di documenti 
conservati sono: licenze di espor-
tazione definitiva/temporanea 
per beni culturali di arte antica, 
licenze di importazione tempo-
ranea per beni culturali di arte 
antica, nullaosta all’esportazio-
ne per opere di arte contempo-
ranea, attestati di libera circola-
zione per beni culturali di arte 
antica, attestati di circolazione 
temporanea per beni culturali di 
arte antica, certificati di avvenu-
ta importazione per beni cultu-
rali di arte antica provenienti da 
paesi fuori dell’Unione Europea, 
certificati di avvenuta spedizione 
per beni culturali di arte antica 
provenienti da paesi dell’Unione 
Europea; autocertificazioni arte 
contemporanea, licenze comuni-

tarie definitive/temporanee per 
beni culturali di arte antica e con-
temporanea destinati in paesi al 
di fuori del territorio dell’Unione 
Europea, rientranti nell’allegato 
A previsto dall’art. 74, comma 
1 del D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 
42 e i provvedimenti che hanno 
limitato la libera circolazione di 
beni culturali, ovvero, veti all’e-
sportazione, dinieghi all’esporta-
zione, acquisto all’esportazione e 
proposte di acquisto coattivo.

Dal settembre 2010 con l’avvio 
del sistema informatico ministe-
riale S.U.E (Sistema Uffici Espor-
tazione), tutte le diverse tipologie 
di attestati e autorizzazioni rila-
sciati dall’Ufficio Esportazione 
di Verona sono archiviati anche 
all’interno di un database nazio-
nale che conserva i dati relativi ai 
vari procedimenti trattati.

Con finanziamenti ministe-
riali e all’interno del programma 
denominato “progetto S.U.E per gli 
interventi di catalogazione dei dati 
d’archivio”, è stata avviata l’atti-
vità di informatizzazione della 
documentazione d’archivio, car-
tacea, dell’Ufficio Esportazione 
di Verona.



SO
PR

IN
TE

N
D

EN
ZA

 A
RC

H
EO

LO
G

IA
 B

EL
LE

 A
RT

I E
 P

A
ES

A
G

G
IO

 P
ER

 L
E 

PR
O

V
IN

C
E 

D
I V

ER
O

N
A

 R
O

V
IG

O
 E

 V
IC

EN
ZA

SC
H

EM
A

 A
RT

IC
O

LA
ZI

O
N

E 
A

RC
H

IV
IO

Sc
he

m
a 

re
da

tt
o 

da
 A

nn
un

zi
at

a 
M

ar
ia

no
 e

 L
or

el
la

 P
om

ar
i

A
RC

H
IV

IO
BE

N
I C

U
LT

U
RA

LI
A

RC
H

IV
IO

PA
ES

AG
G

IO
A

RC
H

IV
IO

VI
N

CO
LI

A
RC

H
IV

IO
FO

TO
G

RA
FI

CO
A

RC
H

IV
IO

D
IS

EG
N

I
A

RC
H

IV
IO

 U
FF

. 
ES

PO
RT

A
ZI

O
N

E

BE
N

I
A

RC
H

IT
ET

TO
N

IC
I

BE
N

I
PA

ES
AG

G
IS

TI
CI

BE
N

I
A

RC
H

IT
ET

TO
N

IC
I

BE
N

I
A

RC
H

IT
ET

TO
N

IC
I

BE
N

I
ST

O
RI

CO
 A

RT
IS

TI
CI

BE
N

I
ST

O
RI

CO
 A

RT
IS

TI
CI

BE
N

I
ST

O
RI

CO
 A

RT
IS

TI
CI

BE
N

I
A

RC
H

EO
LO

G
IC

I
BE

N
I

A
RC

H
EO

LO
G

IC
I

BE
N

I
A

RC
H

EO
LO

G
IC

I

A
RC

H
IV

IO
CA

TA
LO

G
O

A
RC

H
VI

O
ST

O
RI

CO
A

RC
H

IV
IO

CO
RR

EN
TE

M
AG

A
ZZ

IN
I

A
RC

H
EO

LO
G

IC
I

A
RC

H
IV

IO
 M

AT
ER

IA
LI

A
RC

H
EO

LO
G

IC
I





Poter rendere fruibili al pubblico 
gli archivi della Soprintendenza 
è stata la spinta a rinnovare il si-
to web istituzionale rendendolo 
di più facile e immediata lettura. 
Ma anche le continue riorganiz-
zazioni del Ministero per i beni 
e le attività culturali che hanno 
trasformato nel corso degli an-
ni le Soprintendenze e le loro 
funzioni – fino ad arrivare alle 
attuali Soprintendenze olisti-
che – hanno generato la necessità 
di aggiornare il portale per adat-
tarlo al nuovo assetto organiz-
zativo; l’indirizzo web è dovuto 
cambiare per adeguarsi all’ulti-
ma riforma e, con esso, anche il 
look è cambiato.

Ma l’investimento fatto non 
corrisponde semplicemente ad 
una rivisitazione estetica del por-
tale, di cui pure ce n’era bisogno, 
ma corrisponde ad un proget-
to di relazione e interrelazione 
con i propri utenti. Il nuovo si-
to riflette la volontà di rendersi 
sempre più aperti e accessibili ai 
cittadini, potenziando, attraver-
so la consultazione in rete degli 

archivi unificati della Soprinten-
denza, la conoscenza e la condi-
visione on-line.

www.sabap-vr.beniculturali.it svi-
luppato in modalità responsive, 
risulta facilmente accessibile e 
navigabile da qualsiasi dispositi-
vo e piattaforma. È consultabile 
da computer, tablet e smartpho-
ne, mirando ad arricchire e age-
volare la conoscenza delle attivi-
tà e dei molteplici servizi offerti 
dalla Soprintendenza.

Ispirato alle più recenti teo-
rie e pratiche di comunicazione, 
dettate dalle linee guida nazio-
nali per il design dei siti web per 
la Pubblica Amministrazione, ha 
una veste grafica completamente 
rinnovata. L’accessibilità, la tra-
sparenza e la partecipazione atti-
va del cittadino, la qualità della 
navigazione web sono obiettivi 
imprescindibili per un’Ammi-
nistrazione pubblica che deve 
sempre e più necessariamente 
considerare la comunicazione 
on line un canale prioritario per 
le informazioni sulle erogazioni 
dei servizi.

Il restyling del sito web
della Soprintendenza

Cinzia Mariano
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ll restyling voluto per il sito 
istituzionale non tocca solo la 
veste grafica, ma anche la sua 
struttura, che si amplia di nuove 
categorie e contenuti, e diviene 
un prezioso strumento di infor-
mazione per tutti coloro che vo-
gliono conoscere e approfondire 
le caratteristiche dell’Istituto e i 
servizi che offre. Tra le maggiori 
novità, la presenza nel banner di 
destra della home page degli ul-
timi messaggi di Twitter, il cana-
le social in uso da qualche anno 
alla Soprintendenza; attraverso 
questo straordinario strumento 
di informazione, si condividono 
con i followers curiosità, articoli, 
pensieri e riflessioni dedicati al 
mondo dei Beni culturali, offren-
do un importante e particolare 
momento di contatto funziona-
le ed un interessante scambio di 
opinioni. Ma anche la sezione “In 
evidenza”, a cui è stata dedicata 
la prima parte della home page; 
è una sezione dinamica, visualiz-
zata solo nel caso ci siano con-
tenuti, con la quale si provvede 
ad aggiornare i visitatori sulle 
iniziative e sulle manifestazioni 
culturali organizzate dalla So-
printendenza, e non solo (fig. 1).

Come accennato, nello svilup-
po del portale ci si è basati sulla 
centralità dell’utente, valorizzan-
do la facilità di utilizzo e di ricer-
ca. La navigazione ruota intorno 
alle 4 sezioni presenti nel banner 
di testa della home page: In evi-
denza, Risorse, Servizi, Attività; 

ogni sezione è suddivisa in cate-
gorie che sono distinte da un’i-
cona stilizzata che ne caratteriz-
za la tipologia di informazione; 
poche sono le immagini e molti 
i contenuti, semplici e ordinati. 
In questo modo, il navigatore 
sin dalla home page ha una visio-
ne complessiva della Soprinten-
denza, dell’organizzazione inter-
na, nelle sue componenti tecni-
co-scientifiche e amministrative.

Sono state privilegiate due 
aree: quella delle “Risorse” e 
quella dei “Servizi”.

Attraverso la prima si accede in 
maniera semplice e intuitiva alla 
pagina Provvedimenti, con la qua-
le è possibile ricercare e accedere 
direttamente all’archivio on line 
dei provvedimenti di tutela emes-
si dalla Soprintendenza. Dalla 
stessa sezione si accede alla banca 
dati unificata dell’archivio dei be-
ni vincolati, Consultazione vincoli, 
con oltre 6.000 provvedimenti di 
dichiarazione dell’interesse cultu-
rale, immessi secondo la diversa 
tipologia del bene: digitando una 
chiave di ricerca, come può essere 
un Comune o il nome di un bene 
e/o i dati catastali, sono consulta-
bili i vincoli architettonici, quelli 
archeologici, i vincoli paesaggisti-
ci e quelli storico-artistici.

Con lo scopo di facilitare gli 
utenti nella ricerca dei documen-
ti necessari per la presentazione 
delle istanze, nella pagina Moduli-
stica sono stati inseriti i facsimili, 
suddivisi per ambito tematico, 
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delle richieste da inoltrare alla 
Soprintendenza per accedere ai 
servizi erogati. In un’ottica di 
semplificazione e immediatezza 
Bandi, gare e avvisi trovano spazio, 
oltrechè nella categoria Ammi-
nistrazione trasparente, come 
previsto dalla normativa vigente, 
anche in questa sezione. Nella 
pagina sono pubblicati i bandi di 
gara, gli avvisi esplorativi e gli esi-
ti delle procedure di affidamento 
di lavori, servizi e forniture.

Per dare più spazio alla dimen-
sione “servizio” è stato scelto di 
dedicare la parte centrale della 
home page ai servizi, raggrup-
pandoli per tipologia.

In questa sezione è messo in 
primo piano l’ufficio Esportazio-
ne oggetti di antichità e d’arte attra-
verso una categoria interamente 
dedicata; nella pagina si trova-
no notizie di carattere generale 
sui servizi erogati dall’Ufficio, 
sui contatti, sulle procedure da 
seguire, con accesso diretto alla 
modulistica di settore.

Nella categoria Archivi, oltre 
alle modalità e alle disposizioni 
normative che regolano la con-
sultazione e la pubblicazione del 
materiale d’archivio, sono stati 
messi in rete e resi accessibili, al 
momento, circa 70 disegni del 
fondo storico di Verona che ri-
guardano il Ponte di Castelvec-
chio e il Ponte Pietra. Il numero 
sarà incrementato via via che ul-
teriori disegni, custoditi negli ar-
chivi della Soprintendenza, ver-

ranno sottoposti a interventi di 
conservazione, inventariazione e 
digitalizzazione. Analogamente 
per l’Archivio fotografico, il cui pro-
cesso di inventariazione e digita-
lizzazione è attualmente in cor-
so, è stata messa in rete una sele-
zione di più di 300 immagini del 

1

3

2
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fondo storico costituito da una 
rilevante collezione di positivi e 
negativi, questi ultimi anche su 
lastra di vetro, che documenta-
no l’attività di tutela svolta dalla 
Soprintendenza dalla sua istitu-
zione agli anni settanta del No-
vecento (figg. 2 e 3).

Dal monitoraggio e da un’ana-
lisi delle domande più frequenti 
poste dagli utenti, si è scelto di 
inserire in questa sezione la cate-
goria Come fare per…; consultando 
la pagina e selezionando quella di 
interesse, si aprirà la finestra con 
le spiegazioni alle domande più 
frequenti sui servizi e sulle atti-
vità svolte dalla Soprintendenza.

Infine, per dare al nuovo sito 
più spazio alla componente visiva 
ed emozionale, nell’ultima sezio-
ne, quella delle “Attività”, nella 
categoria Territorio è stata inserita 
la pagina relativa alle Aree archeo-
logiche, con le descrizioni e i dati 
riferiti all’accessibilità delle aree 
archeologiche di proprietà statale 
aperte al pubblico e ai Tour virtua-
li, dove il navigatore si ritroverà 
immerso, attraverso la visione del 
video, in alcuni dei siti culturali 
più significativi ubicati nelle tre 
province di competenza della So-
printendenza. La pagina è tuttora 
in costruzione e contiene, per il 
momento, il video realizzato per 
il Palazzo della ex Dogana e per la 
Villa romana di Valdonega.

Nella stessa sezione vi è la pa-
gina Pubblicazioni, dove sono in-

seriti i volumi pubblicati dalla 
Soprintendenza negli ultimi an-
ni, che raccolgono contributi di 
vario argomento, relativi ai beni 
culturali. Lo scopo è quello di ren-
dere i volumi fruibili anche online, 
una volta effettuata la digitaliz-
zazione. Quando disponibile, per 
alcuni di essi è inserita un’ante-
prima della pubblicazione in pdf, 
la cui presenza viene evidenziata 
da un’icona che dà accesso diret-
to alla lettura del testo.

Sempre nella sezione Attivi-
tà, al fine di adeguare il sito agli 
obblighi di trasparenza imposti 
dalla legge italiana, è presente 
la pagina Amministrazione traspa-
rente, la cui articolazione è stata 
sviluppata secondo lo schema 
normativo.

Naturalmente, il nuovo porta-
le, per sua natura intrinseca, è un 
work in progress che dovrà essere 
sempre in grado di adeguarsi e di 
adattarsi ai cambiamenti e agli 
sviluppi del Ministero per i beni 
e le attività culturali, la cui mis-
sione di preservare, valorizzare 
e promuovere il patrimonio sto-
rico-artistico della Nazione deve 
essere necessariamente condivisa 
con i cittadini. Favorendo l’ac-
cesso agli archivi del patrimonio 
culturale e con esso la riscoperta 
da parte dei cittadini di un’iden-
tità ancora più forte e vitale, si 
auspica di accrescere e consolida-
re il fondamentale rapporto tra 
le istituzioni e il territorio.



Il processo di innovazione del-
la Pubblica Amministrazione, 
nell’ottica di garantire ed am-
pliare l’esercizio dei diritti di 
accesso e partecipazione al pub-
blico cittadino, sta portando ad 
una riorganizzazione strutturale 
e gestionale del procedimento 
amministrativo1, anche attraver-
so la “dematerializzazione” am-
ministrativa. Tale attività si sta 
attuando non soltanto con la so-
stituzione della documentazione 
solitamente cartacea, in favore 
della versione digitale certificata 
con pieno valore giuridico, ma 
anche attraverso operazioni di 
catalogazione e digitalizzazione 
degli archivi storici e documen-
tali dei singoli Istituti. L’insieme 
di tali atti, prodotti o comunque 
acquisiti durante lo svolgimento 
dell’attività amministrativa, può 
divenire uno strumento in grado 
di assicurare un’azione efficace, 
purché ne sia assicurata l’integri-
tà, la reperibilità, l’intelligibilità, 
nel breve e nel lungo periodo.

Tuttavia il processo di creazio-
ne di copie digitali può essere in-

teso come una sorta di valorizza-
zione del documento archivistico?

Certamente la cosiddetta de-
materializzazione offre notevoli 
vantaggi in termini di accessibili-
tà, aprendo nuove prospettive per 
la fruibilità e valorizzazione del 
patrimonio documentale. Tale 
condizione consente, tra l’altro, 
una riduzione dell’uso diretto del 
documento, assicurando una sta-
bilità delle condizioni di conser-
vazione e quindi una migliore du-
rabilità nel tempo. L’opportunità 
di uso e conoscenza è assicurata, 
nel peggiore dei casi, anche nell’e-
ventualità di evento catastrofico, 
dove le future generazioni, seb-
bene private dell’originale, po-
trebbero continuare a studiarne 
e apprenderne i contenuti sulla 
copia digitale. La digitalizzazione 
si configura anche come un vali-
do strumento per consultare “in 
modalità differita” archivi e fondi 
che sarebbero difficilmente acces-
sibili, ampliandone le possibilità 
di fruizione degli stessi da parte 
di studiosi ed interessati, senza 
bisogno di spostarsi fisicamente 
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presso il luogo di conservazione, 
apre a infinite opportunità di stu-
dio, relazione e ricerca2.

Ma la possibilità che i docu-
menti divengano intellegibili ed 
ampiamente accessibili si basa 
sulla pianificazione dell’intero 
processo di digitalizzazione fon-
data su criteri di efficienza ed 
efficacia di controllo, uso e ge-
stione. L’operazione di riordino 
e revisione degli archivi e delle se-
gnature apre all’opportunità non 
soltanto di riorganizzazione ma 
anche di revisione della catalo-
gazione assegnata, completando 
un aggiornamento che deve esse-
re condotto anche in previsione 
degli utilizzi futuri. La scelta del 
tipo di struttura di archiviazione 
e del modello assicura quindi non 
solamente una rapidità di ricerca, 
ma anche la possibilità di lettu-
ra documentale efficace, anche 
a livello internazionale. La copia 
digitale, realizzata ad alta risolu-
zione, consente di avere una vi-

sione di alcuni dettagli che ad oc-
chio nudo non sarebbero visibili. 
A questo punto, la copia, ceduta 
dietro pagamento o gratuitamen-
te, può essere studiata, compara-
ta, replicata, mostrata e diffusa, 
accordando una valorizzazione 
scientifica efficace e coerente.

Considerata la necessità di im-
piegare consistenti risorse econo-
miche, la messa in relazione dei 
documenti realizzata attraverso 
progetti di collaborazione tra en-
ti territoriali e privati è opportu-
nità unica per incrementare qua-
lità e quantità di informazioni 
aprendo nuove occasioni di stu-
dio, ricerca ed amministrazione3.

L’archivio diventa così un ser-
batoio di informazioni “aperto” 
che, grazie alla possibilità di col-
legarsi automaticamente ad altri 
archivi esterni o a Portali di ge-
stione del patrimonio4, contribui-
sce ad un reciproco ampliamento 
ed aggregazione delle risorse cul-
turali a disposizione dell’utente.

note

1 Sezione II, Carta della Cittadi-
nanza digitale, Art. 3 – Diritto all’uso 
delle Tecnologie, Codice Ammini-
strazione digitale. D. Lgs. n. 82/2005.

2 Si richiama ad esempio il Pro-
getto Arachne, uno dei progetti pio-
neristici nel settore, realizzato dall’I-
stituto Archeologico Germanico 
(DAI) e dall’Istituto di Archeologia 
dell’Università di Colonia, a partire 
dal 2006, che ha portato alla costi-
tuzione di una banca dati centraliz-

zata online del patrimonio fotogra-
fico relativo l’archeologia classica 
dell’intero bacino mediterraneo.

3 Si cita a titolo esemplificativo 
il Progetto Cultura, Fondi Foto-
grafici del Veneto, realizzato dalla 
Regione Veneto che ha promosso la 
digitalizzazione dei principali fon-
di archivistici regionali a partire da 
un unica scheda modello.

4 Si richiama al Portale Cul-
turaItalia, progetto promosso e 
gestito dal Ministero per i beni e 
le attività culturali ed elaborato 

con la consulenza scientifica della 
Scuola Normale Superiore di Pisa, 
che raccoglie e organizza milioni di 
informazioni sulle risorse culturali 
del paese, mettendole a disposizio-
ne degli utenti della Rete. Le infor-
mazioni sulle risorse culturali non 
sono prodotte dal Portale, ma sono 
fornite direttamente dai soggetti 
che le possiedono e gestiscono; il 
Portale offre agli utenti l’opportu-
nità di consultare e ricercare in un 
unico contenitore le informazioni 
sulle risorse culturali italiane.
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Le lastre fotografiche della So-
printendenza ai monumenti di 
Verona, recentemente digitaliz-
zate, offrono delle vedute, anche 
inedite, della città di Verona e dei 
suoi monumenti, particolarmen-
te interessanti, che documenta-
no la trasformazione di alcuni 
ambiti urbani e architettonici.

Si vuole offrire qui un per-
corso alla conoscenza del centro 
storico della città e di alcuni par-
ticolari urbani extra moenia, con 
immagini corredate di didascalie 
che illustrano le più importanti 
modifiche che la città storica ha 
subito nel Ventennio e in seguito 
agli eventi della Seconda guerra 
mondiale.

Sono da segnalare alcuni in-
terventi di trasformazione e di 
demolizione effettuati durante 
l’Amministrazione fascista, dei 
quali la Soprintendenza ha dato 
già esauriente notizia in prece-
denti pubblicazioni, come la ri-
costruzione di Castelvecchio, la 
demolizione del Ghetto ebraico, 
del quartiere di Sant’Alessio, di 
cui qui si presentano alcune im-

magini inedite dei lavori in corso 
per la costruzione del lungadige 
Littorio.

Le lastre d’archivio ci restitui
scono, inoltre, un assetto della 
piazza Cittadella, assolutamente 
poco noto, così come il sito urba-
no si presentava prima dei bom-
bardamenti del 6 aprile 1945, 
che distrussero la chiesa della 
Madonna di Lourdes, ricostrui-
ta negli anni Cinquanta trasfor-
mando il forte di San Leonardo 
sulle Torricelle.

In seguito ai grandi danni del-
la Seconda guerra mondiale, le 
fotografie documentano inter-
venti di ricostruzione del centro 
storico che hanno comportato 
un ampio contraddittorio, per 
la particolare attenzione del so-
printendente Piero Gazzola al-
la conservazione di un assetto 
omogeneo e storicizzato della 
città nella fase della ricostruzio-
ne, con lo scopo di limitare il più 
possibile inserimenti edilizi di 
notevoli dimensioni, previsti dai 
Piani di ricostruzione e regola-
tore di Plinio Marconi, che vice-

Percorso fotografico
nella Verona del Novecento

Felice Giuseppe Romano, Maristella Vecchiato
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versa avrebbero compromesso la 
lettura dei contesti urbani.

Raffrontando lo stato attua-
le della piazza Cittadella con le 
immagini precedenti la guerra, 
possiamo però vedere che non 

sempre è stato possibile salva-
guardare l’edilizia storica mino-
re, in anni in cui la ricostruzione 
postbellica assumeva un ruolo 
determinante nella formazione 
della città moderna.

1. Verona, veduta 
aerea della città.

1

2

2. Verona, un’altra 
veduta aerea della città 

che documenta lo 
stato di edificazione 
di entrambe le anse 

dell’Adige.
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3. Verona, piazza 
Bra. Parziale veduta 
dei Portoni della Bra 
e del complesso del 
Teatro Filarmonico 
e del Museo 
Maffeiano prima 
della ricostruzione 
del teatro, iniziata 
nel 1957 e conclusa 
nel 1971, su progetto 
dell’architetto 
Vittorio Filippini. 
Direttore dei lavori 
fu l’ingegner Vittorio 
Jacobacci. Sulla 
destra uno scorcio 
di palazzo Ottolini.

4. Verona, piazza 
Bra. Un gradevole 
scorcio del Liston.

5. Verona, piazza 
Bra. Una veduta 
della piazza dall’alto.

L’occhio del fotografo si soffer-
ma anche sulla piazza Bra, docu-
mentando l’assetto del comples-
so dell’Accademia Filarmonica 
prima della ricostruzione del tea-
tro, distrutto durante il bombar-
damento del 23 febbraio 1945. 
Analogamente vengono ripresi in 
immagini documentali il ponte 
Pietra e quello di Castelvecchio, 
distrutti dalle mine tedesche il 
25 aprile dello stesso anno. Que-
ste fotografie, insieme ai rilievi 

conservati nell’archivio disegni 
della Soprintendenza, sono stati 
di fondamentale supporto nelle 
varie fasi della ricostruzione.

Alcuni complessi sono spariti 
in seguito a demolizioni avve-
nute ancora negli anni Settanta, 
come la sede della Gioventù Ita-
liana del Littorio in corso Porta 
Nuova, sorta negli anni 1938-
1939 su progetto dell’architetto 
Ettore Fagiuoli, documentata 
in queste immagini in seguito 

3

54
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6. Verona, piazza 
Bra. Sullo sfondo il 
Liston, sulla destra 
dell’immagine l’Arena.

7. Verona, piazza Bra. 
Un’altra immagine 
della piazza con il 
Teatro Filarmonico 
e il palazzo Ottolini

8. Verona, corso 
Porta Nuova. Veduta 
dall’alto verso la porta. 
Sulla destra la chiesa 
di San Luca.

9. Verona, corso Porta 
Nuova. Veduta dall’alto.

10. Verona, corso Porta 
Nuova. La casa della 
Gioventù Italiana 
del Littorio, dopo i 
bombardamenti della 
Seconda guerra mondiale. 
L’edificio fu costruito 
tra via Oriani, via Locatelli 
e corso Porta Nuova negli 
anni 1938-39 su progetto 
dell’architetto Ettore 
Fagiuoli. Il fabbricato 
venne demolito negli anni 
Settanta del secolo scorso 
per costruire l’attuale sede 
della Camera di Commercio 
di Verona su progetto 
dell’architetto Libero 
Cecchini.

8

6

9

7

10
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11. Verona, Porta Nuova. Immagine della 
porta sanmicheliana, sullo sfondo a sinistra 
la G.I.L.

12. Verona, Chiesa di San Nicolò. Il fronte 
della chiesa prima del montaggio della 
facciata di San Sebastiano realizzato nel 1951.

13. Verona, piazza Nogara. Immagine della 
piazza negli anni Settanta.

14. Verona, piazza San Nicolò. Immagine 
della piazza negli anni Settanta.

ai danni causati dai bombarda-
menti del secondo conflitto.

Da segnalare infine che le foto-
grafie storiche dell’archivio della 
Soprintendenza rappresentano 
non solo un documento della 
storia urbana e dell’architettura 
della città, ma anche un sugge-
stivo spaccato di Verona nel No-
vecento, essendo presenti nelle 
riprese fotografiche anche scene 
di vita quotidiana che fanno da 
corollario ai monumenti oggetto 
della ripresa. 14

11

13

12
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15 16

17 18
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15. Verona, la casa 
quattrocentesca 
a torre sita nella 
piazzetta Scala 
prima degli 
interventi degli 
anni Sessanta.

16. Verona, via 
Mazzini. La 
facciata della banca 
Nazionale del 
Lavoro, costruita 
negli anni Trenta.

17. Verona, 
Biblioteca Civica. 
L’ingresso al 
convento dei 
gesuiti dopo il 
bombardamento 
del 4 gennaio 
1945, che distrusse 
la chiesa di San 
Sebastiano.

18. Verona, 
Biblioteca Civica. 
Ruderi della chiesa 
di San Sebastiano.

19. Verona, piazza 
Cittadella. Un’inedita 
veduta della piazza. 
Sullo sfondo si intravede 
palazzo Vela, la chiesa 
della Madonna di 
Lourdes distrutta dal 
bombardamento del 
6 aprile 1945. Al suo 
fianco è rimasto intonso 
palazzo Paglieri.

20. Verona, piazza 
Cittadella. Veduta 
dal lato nord est della 
piazza, dove sono ancora 
presenti antiche case, 
parzialmente distrutte, 
anche di pregevole 

fattura; sul sedime sono 
stati realizzati negli anni 
Cinquanta-Sessanta del 
Novecento imponenti 
condomini.

21. Verona, palazzo 
Verità Montanari. 
Il palazzo, pesantemente 
danneggiato dal 
bombardamento del 4 
gennaio 1945, durante 
i lavori di restauro 
iniziati nel 1948 sotto la 
direzione dell’architetto 
Libero Cecchini. 
Sullo sfondo lo stadio 
comunale Marcantonio 
Bentegodi.

19

20

21
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22. Verona, palazzo 
Da Lisca Ridolfi.

23. Verona, Chiesa di 
San Pietro Incarnario. 
Immagine della chiesa 
e degli edifici adiacenti. 
La chiesa fu arretrata 
di 7 metri per problemi 
di traffico, negli anni 
Cinquanta, su progetto 

dell’architetto Vittorio 
Filippini.

24. Verona, Chiesa 
di San Pietro Incarnario. 
Immagine degli edifici 
adiacenti. Incastonata 
nel muro è l’edicola di 
Giovanni di Rigino, 
smontata negli anni 
Ottanta, attualmente 

conservata all’interno 
della chiesa.

25. Verona, via San Pietro 
Incarnario. La casa a torre 
di fronte alla chiesa durante 
i lavori di restauro. 
Sullo sfondo si intravede 
il prospetto laterale del 
palazzo Da Lisca Ridolfi.

22 23

24 25
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26. Verona, 
Chiesa di San 
Pietro Incarnario. 
I palazzi adiacenti 
in corso di restauro

27. Verona, 
Mura Viscontee. 
Una veduta 
della cortina su 
via Pallone.

26

27
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28. Verona, corte 
Dogana. Veduta 
dei fronti principali 
della Dogana d’i 
Fiume e della 
Dogana di Terra.

29. Verona, 
complesso di San 
Fermo Maggiore. 
Immagine del 
chiostro minore di 
San Francesco dopo 
il bombardamento 
del 23 febbraio 1945 
e l’esplosione del 
25 aprile dello stesso 
anno che distrusse 
tutti i ponti 
della città.

28

29
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30. Verona, 
complesso 
di San Fermo 
Maggiore dopo 
la ricostruzione.

31. Verona, 
Porta Leona.

30

31
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32. Verona, via 
Mazzanti. Pozzo 
cinquecentesco delle 
case Mazzanti. Sono 
ancora visibili le guide 
in ferro per mezzo 
delle quali i residenti, 
calando il secchio dalle 
proprie abitazioni, 
raccoglievano l’acqua.

33. Verona, piazza Erbe. 
Suggestiva veduta della 
piazza sotto la neve.

34. Verona, piazza 
Erbe. Veduta del 
palazzo della Ragione 
prima del restauro 
del 1942, eseguito 
dal soprintendente 
Gazzola per ripristinare 
la torre angolare 
da terra a cielo.
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35. Verona, il complesso 
sepolcrale delle Arche 
scaligere e del lato della 
chiesa di Santa Maria 
Antica visti attraverso 
l’arcone della tortura.

36. Verona, il Ghetto 
ebraico dopo la 
ricostruzione degli 
anni Venti.

37. Verona, I giardini 
di piazza Indipendenza 
in una veduta degli anni 
Cinquanta.

38. Verona, casa 
di Romeo.

39. Verona, Chiesa 
di Sant’Anastasia. 
Il complesso domenicano 
ripreso dal colle San Pietro.
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37

38

36



125percorso fotografico nella verona del novecento

39



126 felice giuseppe romano, maristella vecchiato

40. Verona, via 
Sottoriva. Veduta 
dell’area absidale 
della chiesa di 
Sant’Anastasia.

41. Verona, 
Vescovado. Il palazzo 
nel corso dei lavori 
di restauro.
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42. Verona, 
Vescovado.

43. Verona, 
via Garibaldi. 
Immagine di palazzo 
Rosina costruito 
dall’architetto 
Giuseppe Barbieri 
nella prima metà 
del XIX secolo.
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44. Verona, Chiesa di 
Sant’Eufemia. Veduta 
della zona antistante la 
chiesa dopo le incursioni 
aeree della Seconda guerra 
mondiale.

45. Verona, Chiesa di 
Sant’Eufemia. L’immagine 
documenta il complesso 
agostiniano dopo i 
bombardamenti del 4 
gennaio 1945.

46. Verona, Chiesa di San 
Giorgio vista dal fiume. Sullo 
sfondo a sinistra il forte San 
Leonardo prima della sua 
trasformazione in Santuario 
della Madonna di Lourdes 
avvenuta alla fine degli anni 
Cinquanta del secolo scorso.

47. Verona, Chiesa 
di San Giorgio. 
Vista dall’altra riva del 
fiume.

48. Verona, lungadige Panvinio 
verso ponte Garibaldi.
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48

47



130 felice giuseppe romano, maristella vecchiato

49. Verona, palazzo Ottolini 
sul lungadige Panvinio.

50. Verona, Chiesa di San 
Lorenzo. Il complesso fu 
fortemente lesionato da tre 
successive incursioni del 
5 luglio 1944, 12 ottobre 
1944 e 28 febbraio 1945. 
I danni interessarono la 
copertura a volta, le torri e 
il fianco sinistro. I lavori di 
recupero furono realizzati 
dalla Soprintendenza sotto 
la direzione dell’architetto 
Vittorio Filippini negli 
anni 1948 e 1951.

51. Verona, Chiesa di 
San Lorenzo. Immagine 
dell’ingresso su corso 
Cavour. L’attuale cancello, 
che in questa fotografia non 
compare, costituiva parte 
della recinzione dell’area 
absidale della cripta di San 
Zeno Maggiore.

52. Verona, Chiesa di 
San Lorenzo. Lo scorcio 
fotografico comprende 
l’ingresso alla chiesa e il 
vicino palazzo Rambaldi 
Guerrieri, uno dei rari 
esempi di barocco a Verona.
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53. Verona, veduta del 
palazzo medievale sito in 
piazzetta Santi Apostoli. 

54. Verona, il complesso 
dei Santi Apostoli in una 
veduta dal corso Cavour. 
In primo piano 
il monumento 
ad Aleardo Aleardi.

53

54



132 felice giuseppe romano, maristella vecchiato

55. Verona, Arco dei 
Gavi. Collocato in 
piazzetta Montarone 
negli anni Trenta 
sotto la direzione 
degli ingegneri 
Zorzan e Tromba 
su progetto artistico 
di Antonio Avena.

56. Verona, Arco dei 
Gavi. Scorcio del 
monumento romano 
con veduta del 
prospetto laterale del 
complesso scaligero.
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57. Verona, 
Immagine di 
Castelvecchio prima 
degli interventi di 
restauro eseguiti da 
Ferdinando Forlati e 
Antonio Avena negli 
anni 1924-1926.

58. Verona, ponte 
di Castelvecchio. 
Immagine 
del complesso 
fortificato visto 
da valle.
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59. Verona, ponte 
di Castelvecchio 
ripreso durante 
una piena dell’Adige. 
Sulla destra 
è documentata 
la zona dell’Arsenale.

60. Verona, ponte 
di Castelvecchio. 
Vista da monte. 

61. Verona, 
Castelvecchio. 
Il cortile interno 
dopo il restauro 
postbellico.

62. Verona, 
Castelvecchio. 
Il complesso in una 
veduta aerea.
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63 Verona, quartiere 
di Sant’Alessio. 
Le case furono 
abbattute nel 1935. 
I lavori iniziarono 
alla presenza del 
podestà Donella, 
dell’ingegnere 
capo del Genio 
civile Meloni e del 
segretario federale 
Frediani.

64. Verona, quartiere 
di Sant’Alessio. 
Le case in corso di 
demolizione.

65. Verona, lungadige 
Littorio. Lavori 
di demolizione 
del quartiere di 
Sant’Alessio.

66. Verona, lungadige 
Littorio. Particolare 
della scarpata 
inclinata in corso di 
realizzazione.

67. Verona, lungadige 
Littorio completato.
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68. Verona, ponte 
Pietra. Veduta 
dall’alto del ponte. 
Sullo sfondo il colle 
San Pietro.

69. Verona, 
il ponte Pietra 
in una immagine 
di James Anderson.

70. Verona, il ponte 
Pietra visto da valle.
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71. Verona, il ponte 
Pietra. Attraverso le 
arcate si intravedono 
il quartiere di 
Sant’Alessio demolito 
nel 1935 e la chiesa 
di San Giorgio.

72. Verona, il ponte 
Pietra. Un’altra bella 
immagine del 
ponte risalente agli 
anni Venti.
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76. Verona, ponte 
Pietra. Particolare 
del cartello della 
Soprintendenza ai 
monumenti di Verona 
che ricostruì il ponte, 
appeso all’arco della 
torre trecentesca.

77. Verona, Chiesa dei 
Santi Siro e Libera. 
Veduta della chiesa 
dalle gradinate del 
Teatro Romano.

73. Verona, il ponte 
Pietra dopo la 
distruzione avvenuta 
il 25 aprile 1945.

74. Verona, ponte 
Pietra. Veduta della 
passerella gettata 
sul fiume a scavalco 
delle due rive dopo la 
distruzione del 1945.

75. Verona, ponte 
Pietra  durante 
la ricostruzione 
postbellica sotto 
il controllo del 
soprintendente Piero 
Gazzola. I lavori 
furono conclusi il 
3 marzo 1959 con 
il collaudo eseguito 
dall’ingegner Filippo 
Madonnini.
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78. Verona, la chiesa 
di San Tomaso vista 
dal ponte Nuovo.

79. Verona, via San 
Tomaso. Scorcio 
della via, sulla destra 
le Carceri presidiarie 
austriache, sullo 
sfondo la chiesa.

80. Verona, Chiesa 
di San Bernardino. 
Veduta della facciata 
e di parte del 
chiostro.
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81. Verona, Chiesa 
di San Bernardino. 
Chiostro principale.

82. Verona, Chiesa di 
San Zeno e Torre abbaziale.

83. Verona, Chiesa di 
San Zenetto in Oratorio. 
Vista dall’alto della chiesa. 
In primo piano le statue 
di San Pietro Martire e di 
San Zeno, opera di Daniele 
Peracca, provenienti 
dall’ingresso della fiera 
di Campo Marzio.
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84. Verona, ponte della 
Vittoria. Il ponte fu 
costruito a partire dal 1926, 
su progetto dell’architetto 
Ettore Fagiuoli e 
dell’ingegnere Ferruccio 
Cipriani. La ripresa 

documenta il manufatto 
prima del posizionamento 
dei gruppi scultorei in 
bronzo, realizzati da Mario 
Salazzari e Angelo Biancini 
alla fine degli anni Trenta.

85. Verona, lungadige 
Campagnola. Veduta 
dell’ansa di Borgo Trento. 
Sullo sfondo il padiglione 
del Comando dell’Arsenale 
Militare Asburgico.
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Se pure la maggior parte delle 
fotografie eseguite aveva la fun-
zione di documentare lo stato di 
conservazione di alcuni impor-
tanti monumenti cittadini e i 
contesti urbanistici che li com-
prendevano, accadeva anche, 
pur con minore frequenza, che 
l’obiettivo fotografico si soffer-
masse su affreschi, particolari 
decorativi, oppure su dipinti e 
sculture di chiese, conventi e 
musei. Alcune operazioni parti-
colarmente eclatanti di tutela, 
come ad esempio lo stacco di 
affreschi, oppure la scoperta di 
pitture all’interno di case e chie-
se, non potevano non essere do-

cumentate, ma il principale focus 
degli scatti era relativo a dipinti 
e sculture ritratti spesso al di 
fuori del loro contesto origina-
rio, appoggiati ai muri di ma-
gazzini dove si può immaginare 
avessero trovato ricovero negli 
anni della guerra, con la proba-
bile intenzione di documentar-
ne lo stato di conservazione pre-
cario. Queste fotografie diventa-
no particolarmente importanti 
quando registrano opere inedi-
te, oggi non più rintracciabili 
nei contesti di appartenenza; 
una piccola selezione di queste 
immagini è commentata nelle 
pagine che seguono.

Repertorio fotografico
dei beni mobili

Luca Fabbri
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1, 2, 3, 4. Verona, Chiesa di 
Santa Anastasia. La sequenza 
di immagini si riferisce alla 
ricollocazione dell’affresco 
staccato di Pisanello 
dall’arcone della cappella 
Pellegrini, avvenuta nel 

luglio del 1948. Le immagini 
si possono confrontare, 
per marcare la distanza di 
tecnica e metodo, con quelle 
scattate nel 1958, quando 
l’affresco venne nuovamente 
calato a terra e indirizzato 

all’esposizione Da Altichiero 
a Pisanello, che apriva il 
Museo di Castelvecchio al 
rinnovamento del progetto 
scarpiano.

5. Verona, Chiesa 
di San Zeno. 
L’immagine si 
riferisce alla parete 
settentrionale 
dell’edificio, 
documentando 
la situazione 
precedente allo 
stacco dello strato di 
affresco trecentesco 
raffigurante la 
Crocifissione, avvenuto 
negli anni Sessanta 
del XX secolo, al 
di sotto del quale 
sarebbe emersa la 
scena della Vergine 
che intercede con Cristo 
per il vescovo Adelardo, 
databile agli anni 
Venti del XIII secolo, 
e che decorava forse 
la tomba del presule.

6. Verona, Chiostro 
dei canonici della 
Cattedrale, Giovan 
Battista Caliari, 
Sacro Cuore di Gesù 
con la Madonna, 
san Luigi Gonzaga e 
san Bovo. L’immagine 
riprende una pala 
d’altare attribuibile 
per via stilistica a 
Giovan Battista 
Caliari, in uno scatto 
eseguito negli spazi 
dei canonici della 
Cattedrale, dove 
l’opera era stata 
probabilmente 
ricoverata durante la 
guerra. Attualmente 
l’opera risulta 
dispersa.

5
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7. Ubicazione 
sconosciuta, 
Francesco Lorenzi, 
Le sette coppe del furore 
di Dio. Il dipinto, 
ora pervenuto per 
donazione alla chiesa 
parrocchiale di Strà 
di Colognola ai Colli 
(Vr), era ricordato da 
Saverio Dalla Rosa 
nella chiesa di Santa 
Caterina alla Ruota 
assieme ad altri tre 
dipinti di soggetto 
apocalittico, tutti a 
firma di Lorenzi, di 
cui è nota solamente 
la tela con il Trionfo 
del Re dei Re.

8. Ubicazione 
sconosciuta, Bottega 
di Marcantonio 
Bassetti, Miracolo 
di san Nicola.

7
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9. Ubicazione sconosciuta, 
Saverio Dalla Rosa, 
Madonna con il Bambino 
e san Luigi Gonzaga.

10. Ubicazione 
sconosciuta, 
Domenico 
Brusasorci, 
Deposizione di Cristo.

9
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11. Bardolino (Vr), Chiesa 
di San Zeno. L’immagine 
documenta l’interno della 
chiesa in una fase precedente 
l’eliminazione dell’altare 
ligneo barocco e della 
scoperta degli affreschi 
retrostanti.

12. Verona, Museo Civico, 
interno di una sala. 
L’immagine documenta 
il soffitto della sala XII 
del Museo Civico, dedicata 
ai Veronesi del 1600-1700. 
Il dipinto, originariamente 
una Diana cacciatrice di Felice 
Brusasorci, attualizzata 
come criptoritratto nel XVIII 
secolo, risulta malamente 

inserito nel cassettonato 
ligneo del soffitto, che ne 
reseca il margine inferiore. 
Il velo che copre le pudenda 
della figura, frutto 
dell’intervento del XVIII 
secolo, è stato eliminato nel 
corso dell’ultimo restauro. 
L’opera è conservata ora nei 
depositi di Castelvecchio.

12
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13. Ubicazione 
sconosciuta, 
Giandomenico 
Cignaroli, Elemosina 
di san Tommaso 
da Villanova (?).

14. Ubicazione 
sconosciuta, 
Angelo da Campo, 
La sacra famiglia 
appare a sant’Ignazio 
di Loyola.

13
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16. Lavagno (Vr),
loc. Lepia, Chiesa 
di San Giuliano. 
La ripresa fotografica 
documenta le 
antiche pitture 
tuttora presenti, 
parzialmente sotto 
scialbo, nell’abside 
della chiesa.

15. Isola della Scala (Vr), 
Santuario della Bastia, 
Bottega di Paolo Campsa, 
Ancona lignea con la 
Madonna con Bambino 
tra san Simone e san Giuda. 
Lo scatto raffigura 

l’ancona che ornava l’altare 
maggiore della chiesa, 
le cui tre figure principali 
sono state rubate all’inizio 
degli anni Ottanta. 
La qualità dell’immagine 
fotografica permette di 

suggerire l’attribuzione 
dell’opera alla bottega 
di Paolo Campsa, un 
gruppo di artisti sotto 
la guida del capobottega 
responsabile di molte 
delle immagini firmate dal 

maestro nella terraferma 
veneziana. La scultura 
della Vergine, camuffata 
da Santa Caterina, è 
comparsa successivamente 
sul mercato antiquario 
veronese.
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17. Belfiore (Vr), Santuario 
della Madonna della 
Strà. Lo scatto riprende 
una scultura lignea 
raffigurante la Madonna 
con Bambino. Nel corso 
del restauro del 1990 
l’opera è stata attribuita 
per via documentaria 
all’intagliatore Giovanni 
Zebellana.

18. Verona, Chiesa di 
Santa Maria in Organo, 
Maestro del dossale di 
Santa Maria in Organo, 
Crocifissione. Lo scatto 
registra lo stato di 
conservazione della 
cuspide del polittico 
lapideo trecentesco della 
chiesa olivetana, allora 
conservato in cripta. Il 
capo del Cristo, perduto, 
era stato sostituito da 
un’aggiunta in legno, 
prima del definitivo 

rifacimento in pietra 
avvenuto in età moderna.

19. Verona, Chiesa di 
Santa Anastasia, Giovan 
Battista Rossi detto Il 
Gobbino, La Madonna 
regge lo stendardo di san 
Domenico tra i santi Pietro e 
Paolo. Citata da Dalla Rosa 
nella sua ricognizione del 
1803, l’opera risulta oggi 
dispersa.
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18 19



157repertorio fotografico dei beni mobili

20. Verona, Convento 
della SS. Trinità, 
Pittore veronese 
del XIV secolo, 
Scene della vita di san 
Gualberto. L’immagine 
fotografa lo stato di 
conservazione degli 
affreschi trecenteschi 
del chiostro della 
chiesa di SS. Trinità 
prima del loro stacco. 
Gli affreschi sono 
oggi esposti nelle sale 
del Museo canonicale.

21, 22. Verona, 
Chiesa di SS. Trinità, 
Domenico Brusasorci 
L’Assunzione di 
santa Maria Egiziaca 
e sant’Antonio abate e 
santa Maria Maddalena. 
Le due importanti 
tele, attribuibili a 
Domenico Brusasorci, 
sono ricordate in 
Santa Trinità da 
Saverio Dalla Rosa, 
a fianco dell’altare 
maggiore con la pala 
di sant’Orsola e le 
Vergini compagne, 
attribuito allo stesso 
Domenico ma di 
Felice. Il soggetto dei 
dipinti è registrato 
dal pittore veronese 
in modo leggermente 
diverso, come Santa 
Maria Egiziaca nel 
deserto e santa Maria 
Maddalena penitente. 
Entrambe le opere 
sono oggi perdute.

23. Verona, Chiesa 
di SS. Trinità, Andrea 
Celesti, Ultima cena. 
L’opera risulta oggi 
dispersa.
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24, 25. Verona, 
Chiesa di Santo Stefano. 
L’immagine documenta 
il preoccupante stato 
di conservazione degli 
affreschi duecenteschi 
conservati nelle nicchie 
che decorano la parete 
occidentale dell’edificio.

26. Tregnago (Vr), 
Chiesa della Disciplina. 
L’immagine ritrae il 
protiro di facciata, 
montato qui nel 1913 
dopo lo stacco dalla 
vicina parrocchiale, che 
in quegli anni venne 
abbattuta. Gli affreschi 
che decorano il protiro, 
attribuiti al cosiddetto 
Maestro di Tregnago, 
sono stati in parte 
strappati e ricoverati 
all’interno dell’edificio 
(la Madonna con Bambino 
in trono), mentre le 
decorazioni del fronte 
del protiro (l’Angelo 
annunciante e la Vergine, 
il Dio padre) risultano 
disperse.

24 25

26



159repertorio fotografico dei beni mobili

27. Verona, Palazzo 
dei Tribunali, Pittore 
veronese del XIV 
secolo, Scene con 
cavalieri. L’immagine 
documenta lo stato 
di conservazione di 
un frammento di 
affresco con scene 
dal Ab Urbe condita, 
scoperto nel 1883 
nel palazzo scaligero, 
prima dello stacco 
avvenuto nel 1939 
e del trasferimento 
al Museo Civico.

28. Verona, Chiesa 
di San Bernardino. 
Lo scatto ritrae la 
parte presbiteriale 
della chiesa, con gli 
arredi, la balaustra, 
l’importante altare 
con le sculture di 
san Francesco e 
san Bernardino e il 
coro ligneo, prima 
dei devastanti 
danni dovuti alle 
incursioni belliche.
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29. Verona, Chiesa 
di Sant’Eufemia, 
Martino da Verona, 
Incoronazione 
della Vergine. 
Lo scatto testimonia 
il momento dello 
scoprimento 
dell’affresco di 
Martino da Verona, 
ritrovato il 22 marzo 
1966 nel braccio 
destro della crociera 
della chiesa, prima 
dello strappo 
del 1969.
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